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TORNATA BEL 16 GIUGNO 1891

■Presidenza, .del Presidente FARINI.

S'oaMBliaB.’BO. — Congedo — 'Votazione a scrutinio' segreto dei seguenti, 'progetti di legge : Stato 
di prerisiane delia spesa del -Ministero degii affari esteri per ^esercizio finanziario 1’891-92 •
Autorizz-azione di spesa per prorredere ad uni inchiesta 'disciplinare ed amminisiraiRa nella 
Colonia Eritrea ; Modiifcazi-ohe aid assestamento • della spesa del Ministero degli off'ari esteri 
per Resercizio ftnanziaria 1899-91; Autorizzazione delta-spesa-di L. 3-;000,000 da iserwersi 
nel capiioio n, 39 « Spese d’Africanr dell’assestamento del bilancio 1890-91 del Ministero della 
gaerra Credilo di L. 200,0'00 in aggiunta aOcapitolo n. 24 del bdanclo degli offaon esteri 
« Scuole di f estero » — Preseniazione di un progetto di legge — Seguito delia discussione dello 
stato di precisione della spesa^del Ministero' dell interno‘per lesercizio finanziario 1891-92 
— Discorsi dei senatori Zini, Cannizzaro, Volpi-Manni, del ministro dell interno e del senatore 
Alàjorana-Calatabiano, reldtore — Ossercazioni dei senatori Cambray-Digng, Bizzozero e 
Motescdott — Approcazione dei capitoli del bilancio fno al 31 inchi-sico — Proclamazione del 
risultato detta votazione fatta in principio' di sedu,ta.

La seduta è'aperta alle ore^Se 10 po-m.

ÈpEes;e!nle ibnaiiniistro dell’interno : più tardi 
intervengono i ministri della marina, di grazia, 
e giustizia,, e. della pubblica istruzione.

CEBELH dà lettura.Il ssmtare, segretario ì

deh processo, verbale della sed?uta di ieri, il 
Tiale è 5 approvato.

Cios.ge.do,.

PRESIDENTE. Il senatore D’Ancona domanda 
un congedo di giorni 20 per motivi di fami­
glia.

Se non vi sono osservazioni questo congedo 
s’intende accordato.

V'otazione a -s-crutinro' segre-to.,

PRE.SID.E'^TE. L’Qrdine del gi 0rpo reca,: Vo ta - ■ 
2ione a- fscrulini® segreto dei -seguenti progetti 
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini- 
; stero degli affari esteri per l’esercizi© finanzia-- 
rio 1891-92;

Autorizzazione di spesa per provvedere ad 
un’ inchiesta disciplinare ed am-mintetrativa
nella Colonia Eritrea ì

Modidcazione all’assestamento della 'Spesa 
del Ministero degli alfari esteri per ^esercizio 
finanziario 1890-91;

Autorizzazione dell-a-spesa di L. 3,000,000 
da iscriversi al capitolo n. 39 « Spese d’Africa » 
dell’assestamento del bilancio 1890-91 del Mi- 

• nistero della guerra ;
Credito di L. 200',000 in aggiunta al capi- 

tol0‘n. -21 del bilancio-degli affari esteri « Scuole' 
all’estero ».

Prego il signor senatore, segretario, Verga, 
l’àppello nominale.

11-senatore, segretario, VERGA C. procede al­
di fare rappello nominale.

IDiseussioni^ f. Tip. del Senato.
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PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. fesso) nella discussione della legge sul riordi-

Presentazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Prego i signori senatori di recarsi 
ai loro posti.

Ha facoltà di parlare il signor ministro dei­
rinterno.

NICOTERA, ministro delVinterno. Per incarico 
del mio collega ministro del Tesoro, ho ronore 
di presentare al Senato lo « Stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l’e­
sercizio finanziario 1891-92 » già approvatole 
votato dall’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dell’ in­
terno della presentazione di questo progetto di 
legge, da esso fatta a nome del suo collega mi­
nistro del Tesoro. Questo progetto fu già ap­
provato dalla Camera dei deputati, e sarà tras­
messo alla Commissione permanente di fìnanze.

namento degli Istituti della pubblica benefi­
cenza, e come con distinzione arguta e piace­
vole mi rilevò un illustre e facondo mio con­
traddittore; il quale nella sua ricchezza di 
facondia non potè trattenersi dal sorridere 
della mia povertà !

Dunque io non tratterò che di pochi accenni 
sopra alcuni servizi amministrativi. Ma mi giova 
premettere una dichiarazione ; e, cioè, che qua­
lunque cosa io sia per rilevare, non è in me 
ombra alcuna, non dico di ostilità, ma nem-
meno un’idea di portare censure, perchè non
ho nessuna difficoltà di attestare, anzi io sono
ben lieto di avere rincontro per dichiarare in
questo Consesso che io sono, nel mio minimo, 
favorevole alTAmministrazione attuale; nella 
quale ho tutta la fìducia, che si può e si deve
avere davanti ad un’eletta di uomini, qual' e

seguito della discussione dello stato di previ­
sione della spesa del SSinistero dell’interno 
per l’esercizio finanziario 1891=92. (N. 57).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se­
guito della discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’interno per reser­
cizio 1891-92.

Ieri fu già iniziata la discussione generale di 
questo bilancio.

Ha facoltà di parlare nella stessa il signor 
senatore Zini.

Senatore ZINI. Signori Senatori ; è il caso di 
dire Paulo minora canamus.

Ieri la discussione si svolse e spaziò nelle alte 
sfere, o della politica coloniale, o della scienza ' 
igienica, oppure nella serena e pietosa sfera 
dell’economia popolare.

Mi si conceda di discendere da quell’altezza 
all’umiltà di qualche riscontro sui servizi am­
ministrativi.

Manco male, io tengo molto ad assicurare il
Senato che non farò un discorso lungo; come
qualche volta mi avvenne nella ricorrenza della
discussione del bilancio dell’interno; ed

quella di cui è composto il Ministero attuale.
Le ragioni di questa fìducia che ho nel Mi­

nistero attuale sono diverse. Anzitutto confesso 
la verità : quanta è la contrarietà che io provo 
nella mia religione costituzionale, del trovarmi 
a fronte di un Governo personale, cioè di un 
Ministero nel quale prevale un’intelligenza, una 
volontà, sia pure di ordine superiore, ma im­
periosa ed assoluta, altrettanto io mi sento ras­
serenato e confortato a simpatia verso un Mi­
nistero, nel quale si raccoglie un complesso di 
intelligenze elette e di buona volontà, strette 
e raggruppate intorno ad una volontà per di­
gnità primaria, però moderatrice e non impe­
ratrice.

Un’altra ragione' mi porta ad essere favore­
vole a questa Amministrazione'; ed è il coraggio 
col quale questa eletta di uomini, che sono 
stati testé chiamati ai consigli della Corona, 
si sono sobbarcati volonterosi a rilevare tale 
eredità, onde abbiamo sotto gli occhi l’inven­
tario disastroso.'

Non è bisogno di molte parole per riassu­
merne i principali capitoli.-

La finanza oberata e nondimeno obbligata 
ad impegni avvenire esorbitanti, inesorabili;,

ancora
quando si trattava di discussione di leggi am­
ministrative, organiche, ri ferente si a quel Mi­
nistero. Se non farò un discorso lungo, tanto 
meno farò una lunga lettura, come mi occorse
di fare l’anno scorso (lo confessai- e lo con­

col riscontro dell’ingiunzione di provvedere so- • 
lamento per via di economie, e proibizioni di 
nuove imposte. La politica eètera vincolata; la 
politica -coloniale, a mio avviso, pregiudicata, 
scompósta, certamente confusae’cheha bisoguO' 
di essere raddrizzata. Nella politica ' interna
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4eggl organiche che-abbiamo votato, le quali 
hanno riiiterzatoil già soverchio accentramento, 
giusto appunto quando si domanda quasi gene­
ralmente il decentramento ; parola e concetto 
che rileverò più oltre.
-Non parlo degli istituti dicasterici enorme­

mente accresciuti e moltiplicati, e che ogni 
giorno si vanno accrescendo e moltiplicando.

Persino l’amministrazione della nuova giu­
stizia penale, come la richiede il nuovo Codice, 
si presenta con gravi inestricabili difficoltà ; 
poiché mancano i mezzi materiali per appli­
carla e mancheranno per del tempo assai. Tac­
cio delie infezioni morali favorite dai sistemi 
di governo dei Ministeri passati.

A fronte di tanta gravità di ostacoli, questi 
egregi ebbero il coraggio di affrontare l’ardua 
impresa di rimoverli o di attenuarli ; ed io nel 
mio minimo ne rendo loro grazie.

Sono favorevole perchè ne ho udito e ne vedo 
negli atti il proposito del più gran rispetto alla 
libertà civile, e ad un tempo la più scrupolosa, 
sto per dire superstiziosa, osservanza della legge 
scritta. Questi due canoni che furono sempre 
gli ideali della mia confessione politica. Con 

, questo essi si propongono, essi vogliono, a tutto 
studio rispondere alla volontà del paese che do­
manda assolutamente di portare nei pubblici 
servizi, tutte le economie possibili.

Se a tutto questo aggiungo che la mani- 
.festazione dei loro propositi, del loro pro­
gramma, si annunzia e si prosegue sotto forma 
temperata, modesta, dignitosa e cortese; è ben 
naturale che io voti a loro le mie simpatie e il 
mio povero suffragio.

S’intende che io non saprei consentire in 
' tutti i punti di quel programma: poiché già da 
anni io dissento per certi rispetti dalla politica 

' del Governo del Re; in particolare dalla poli­
tica- estera - e dalla coloniale; Ma, sia giusto : 
riconosco che in queste condizioni it Ministero 
non potrebbe per ora discostarsi dalla linea 
che si è dovuto tracciare.

Con queste premesse mi' restringo all’argo-
mento. E rivolgendomi all’onor. ministro del- 
l’interno, io, non uso per fermo a prodigare en- 

■ comj e tanto meno cortigianerie, dico aperto 
che io,mi. conopiaccio di quebùanto che ha po­
tuto .operare l’onor. ministro'; .che,mi Tendo 

; perfettamente ragione- di quello che egli ha 
fatto ceche isi propone di fare per ^dare buon , 

= 1

indirizzo alle cose del suo Ministero. E mi 
compiaccio di che i fatti, secondo me, corri­
spondono alle parole. Lodo la energia che egli 
ha dimostrato' coH’alTrontare certi abusi e certe 
anomalie. Certo; molto gli si domanda, e troppo 
presto. Si è venuti fino a domandargli di un 
pronto decentramento, quasi fosse in ritardo.

Egli ha già dimostrato la sua buona volontà ?
per quanto gli era possibile sul momento, per 
soddisfare a questo generale desiderio.

Ma quando si parla di decentramento, biso­
gna intendersi anzitutto sui termini pratici di 
questo desiderato. Decentramento è una parola 
che è stata molto ripetuta, molto spesa, ma ben 
poco determinata. Si lamenta che la si voglia 
ridurre a semplici delegazioni, dal Governo 
eentrale alle autorità dipendenti nelle provincie,

E si domanda invece che il Governo, anzi lo 
Stato si spogli di molte, che ritiene sue attribu­
zioni, per investirne i corpi morali locali.

Certo un decentramento di questa ragione è 
il bello ideale, che io pure proseguo de’ miei 
voti ; ma tanto è facile idearlo in genere, de.-- 
siderarlo, predicarlo, altrettanto è difficile de­
terminarne a giusto. Allo studio, all’atto pratico- 
anche i più fervidi fautori e raccomandatori si 
accorgono della grande difficoltà del porne i 
termini.

È facile l’attestare in genere che per tanti 
servizi all’azione dello Stato potrebbe e dovreb- 
besi surrogare quella dei comuni e delle pro­
vincie. Ma cotesti enti morali sono essi in condi­
zione di poterli rettamente condurre e sostenere? ' 
Io dubito di una illusione. Quando vediamo in pra­
tica, come molti dei comuni, molte delle provincie 
conducono le loro amministrazioni; quando ve­
diamo la più parte in quali condizioni economi­
che versino (tutti i giorni, anche ieri il .mini­
stro ebbe ad offrirne una prova palmare^, come= 
si può pensare ad investir comuni e provincie 
di nuove attribuzioni, tanto più gravi, quanto- 
più difficili? Avanti tutto provvediamo a resti­
tuire le loro economie. Ed anche allora prima, 
che lo Stato abbia a spogliarsi di certe-attri­
buzioni per demandarle ai Corpi provinciali e 
comunali, occorrerà ben altro; occorrerà uno- 
studio e studio profondo per rinnovarne la base- 
ee gli ordini fondamentali, e io non predo phe^ 
possa esser l’opera di una sessione, nè tampoco di 
una sola legislatura. Fino a tarito che avremo- 
per tali comuni come Rorna, come Torinp,,; .pome
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Milano, gli 'stessi ordini 'che per i comuni di 
poche migliaia, anzi di Centinaia di abitanti.
come si potrà parlare di d’ec'entramento? Come
potremo dare a questi comuni in condizioni 
sott’ogni rispetto così disparate, attribuzioni 
che ora sono esercitate dallo Stato? E quel che

sicurezza, dei servizi uai'cerari, • airei ancora 
della pubblica sanità; io non so dubitare-della 
convenienza, della opportunità, direi'anzi della 
necessilà di una Direzione-generalè dei servizi 
ammistrativi, cioè di quelli ehe 'riflèttono

ca rcG'rari , di nei

le

si dice àie’ comuni ? p'er certi rispetti corre
eziandio per le provincie. Ad ogni, modo questa 
è tale questione che si lega a ben altro, onde, 
deve precedere la risoluzione, prima di affron­
tar e anche questa.

E comunque non sarebbe nè discréto nè giusto 
accagionare dell’indugio un ministro che da 
soli quattro mesi si trova al potere.

Io invece riéonfesso, che per questo rispetto 
il nuovo Ministro ha già fatto molto, determi­
nando la delegazione di molte attribuzioni del 
potere centrale agli alti ufficiali da lui dipen­
denti nelle provincie. E fu ottimo avviso quello 
del richiederne a studio ed avviso quel corpo 
cosi autorevole che è il Consiglio di Stato.

Il già fatto mi pare sia già un miglioramento 
nel servizio; e il di'più si farà. Mi sembra 
quindi che ì’ onorevole Ministro dell’ interno 
meriti lode di quello che ha fatto, che è il solo 
che potesse fare ; affidandoci di quel tanto più 
che si proporrà di fare. Ma intanto a me sembra 
che ora sia prematuro di parlare di questo de­
centramento, per il quale bisognerà cominciare 
un lungo studio per gettarne le basi;... e in 
queste condizioni, pur troppo ne siamo ancora 
lontani, ben altro preoccupando.

Rivenendo all’operato fin qui dall’onorevole 
Ministro, dirò aperto che non loderei la sop­
pressione della Direzione generale dei servizi 
amministrativi. So bene che egli non ha molta

amministrazioni provinciali, comunali ’c delle 
opere pie.

L’onor. Ministro mi risponderà forse che' il 
Governo amministrativo prima di tutto si' oc-
cupa egli stesso ; e che appresso Ini se ne oc­
cupa il'sottosegretario di Stato. Tutto questo è
vero, nè sarei io a metterlo in dubbio. Ma
osservo che l’onor. Ministro ha ben altro da 
fare, perchè gli rimanga tempo ed agio per oc­
cuparsi delle innumerevoli quistioni'amministra- 
tive, e studiarne e coordinarle la risoluzione. 
Anche l’onor. Sottosegretario di Stato (che io 
non ho l’onore nè la fortuna di conoscere per­
sonalmente, ma che mi dicono essere egregia
persona, esperta e dotta in amministrazione ed
operosa) ha sulle braccia un cumulo esorbitante 
di cure, di brighe, che gli tolgono tempo e 
spazio per lo studio delle bisogne'correnti am­
ministrative. D’altronde, egli' còme l*onor. Mi-
nistro, uomo essenzialmente politico ) nuòvo
eziandio in quella vasta azienda, non può es­
sere al fatto della tradizione, •della giurispru­
denza, della osservanza ammini’strativa. Lo fosse; 
basterebbe a’distrarne la mente, la somma di 
tutte le altre sollecitudini; l’immane occupa-
zione ? per esempio, del ricevere tante per-

simpatia per le direzioni generali. E per tanto
secondo il mio debole avviso, pare a me che 
queste per certi servizi s’impongano. Non disco­
nosco che talvolta possano apparire ed essere 
una complicazione, via... sia pure un ingombro 
Ma in questo caso, se ben si avvisa, si riscon-
trerà -essere la colpa non nella istituzione ? ma
in chi la' esercita e non la'sa esercitare. Qualche, 
volta può essere che un direttore generale tenda 
-ad esorbitare : ma 'sotto un ministro che sa te­
nere, come'l’Onor.'Nicotera, il suo posto, credo 
•che i'direttóri generali gli 'sarebbero di efficace 
aiuto-e non d’ ingombro.

Ihtànto, come non si', può'dubitare' della ne-_ 
ó'essità di una Direzione'speciale defia pubblica

sone, cui deve fare il possibile per rimandarle 
contente od almeno appagate.

La Direzione dei servizi amministrativi è una 
maniera d’ufficio essenzialmente tecnico; il cui 
principale carico è di ritenere e trasmettere la 
relativa giurisprudenza, del conservarne la tra­
dizione, del mantenerne il nesso. Essa di più ha 
una corrispondenza coi Consiglio-di Stato si può 
dire quotidiana; e per questa-e con •questa un 
alto ufficiale del Ministero può imprimere al 
servizio amministrativo unità d’impulso, d’in­
dirizzo ; si compone un sistema, 'ima norma, 
un metodo.

Io stesso «avendo avuto Talto ■■onrOre''dT’a'ppa’r-
tenere al Consiglio di Stato- per circa otto o 
nove' anni, ebbi a vedere, a ^sperimentare' gh 
inconvenienti della mancanza 'di hna'^-alta supé' 
riore direzione nei -servizi '•ammÈniistrativi,. per 
la incertezza, le’contraddizioni, la"’eónfusiohe
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.eziandio,.nelle comunicazioni del .Ministero al 

.“Consi'gli'O, d i ; S tato.
Quante’ volte ebbi per esempio ad .avvertire 

fche daH’uffi'cib ministeriale':si dimenticava o si 
'trascurav.a, ©mmu-si .avvertiva rassodata giu- 
'risprudenza dal Consiglio di S'tì^to in soggetta 
■material 'ilalìorai le comunicazioni portavano lo 
avviso deMi’ufficioiscrivente, quasi preoccupando

non saprei ammettere ropportunità di quegli 
uffici d’ispettoni centrali o generali, destinatiì

ili parére deiralto -Gé^asesso.; poco stante mu-

ad occorrenza d’ispezioni occasionali su prefetti 
0 su prefetture.

Quegli ispetteri generali cosi in genere ,mi 
hanno l’aria di belle e buone sinecure. M'i sem­
brano uffici composti per uso, consumo e -fa­
vore di tali e tali impiegati; i quali poi per la 
più parte del tempo non hanno alcun serio la-

tato metodo, il dubbio© quesito era posto senza 
cOmmenth Non una norma >hssa e duratura.

Quésto ed^'altro facilmente porta incertezza e 
‘eonfosione< nel .servizio.

Pare a me che per lindole- sua, questo ser-
vizio abbia necessità/ «dii «un indirizzo posato 
Stàbile, scevro dU- preocGupazioni politiche.

PerAquesto una -©irezione generale, eonserva- 
trìce' dèlia giurisprudenza, amministrativa, non 
dovrebbe essere soggetta alle vicende dei mu- 
tàmenti politici del Ministero.

Veda di grazia, r,©.nor. Ministro che questa 
•è piuttoMo quistione di pratica che teorica.

Veda di grazia se non sia il caso di stu- 
(diifàrla.,-senza preoccupazione e preconcetto, e 
di proseguirne la prova.

Dico,; proseguirla,, perchè già ne fu tatto in 
a.ntico.; ed- ai .miei tempi (cioè quando tanti 
'anni fa io mi ebbi l’onore di tenere ufficio di 
^segretario generale airinterno) esisteva.; e mi 
pare, di ben ricordarne come ne desse aiuto ef­
ficace. E mi piace, per giustizia, encomiare per 
.questo .rispetto, rAmministrazione passata., che 
d’-aveva- rimessa in ©nGre. Ed estendo lo en- 
Acomiio, eziandio,, per la scelta di tale direttore 
generale, che, tolto dai Consiglio di Stato -era 
c'ompefeentiissim.o pier darvi buon indirizzo e il 
migliore impulso. A lui mancò forse il tema 
.per darne muggì or frutto.

Io insjièto su questo per intimo convincimento
'©.per quel po’di esperienza. Può' essere che io
traveda. Ma. ■ Tonor. Ministro, con tanta mag­
gior e-.autorità, vedrà: sè sarà il caso di; resti­
tuir e ■ :q;uesfu;fhci o.

Non loderei, il ^mantenimento di quell’ ufficio 
’• d’ispeditori/generali'0, centrali aggiunti al Mini­
stero. Intendo l’opportunità e la necessità de- 

•igl’ ispettori oarceirahii, -dèi sànitari. Ammetto 
.ancora .l’opporftuhità d’ispettori tecnici, come 
' sarebbe'dire ]lagionleri,per-le ispézioni • stra- 
’ordinariene irriscontri che • possono' ocGorrére
<sugli .'Uffizi,; d’i contà-biliM melleprefMtu're pma>

A^oro a mano ? e possono dignitos/amonte oziare,
facendosi vedere nelle loro stanze d’ufficio 
sfogliare piuttosto un giornale che un carte^

’5

a
(T-
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gio di servizio ; aspettando l’occasione di essere
inviati ad un viaggio 
cere.

quasi a svago e di pia-

Altre volte, in argomento, ebbi a ricordare 
eome pel passato, un passato un po’ remoto, 
se avveniva il caso di dover ordinare un’ispe-
zione sulle condizioni e l’andamento di una
prefettura, o suH’opera del prefetto, la si com­
metteva ad un consigliere di Stato • il quale, per 
il grado elevato e l’autorità dell’ufficio e della 
persona, non poneva un prefetto nella condi­
zione mortificante del vedersi sindacato da un 
utficia.le di un grado inferiore ; senza pur dire 
di altri facili inconvenienti.

Non ho presente e non ho cercato di verifi­
care se ora questi ispettori generali sedenti 
presso il Ministero, fra i tanti, siano stati av­
vantaggiati eziandio di stipendio eguale a quello 
per esempio ai prefetti di 3" classe.

Io non so aecomodarmi di quelle norme del 
misurar gra.do, dignità e altezza dell’uffizio 
dallo stipendio, invalse nell’osservanza dicaste­
ri ca: io la misuro dal carattere intrinseco del­
l’ufficio che rufficiale esercita. È chiaro che 
sotto questo rispetto, questi ispettori sono in 
realtà ufficiali inferiori ai prefetti, capi di pro­
vincia. Però non è dicevole commettere loro di
sindacare rOperato di ufficiali s,uperiori. nè
tampoco se- si potessero presumere uguali di
«grado.

Ricordo che altra volta discorrendo su que-
sta materia, ebbi a rilevare che a nessun mi­
nistro della gnerra passerebbe -in idea d’inviar
un colonnello-a. fare.ispezione sul comandò di
una brigata.

do penso che rargomento per multi rispetti 
sia degno dell’attenzione e dello studio dell»’o- 
'nOrevole Ministro, di quale-se ne sarà persuaso 
ppo.Gedendo alla 'soppressione di guesti speciali
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uffici della gerarchia; farà a mio avviso cosa
eommendevole e gradita a tutti i capi di pro-
vincia.

Lodo poi ampiamente, amplìssimamente quel
suo proposito di sgombrare il Ministero di tutti
i cosidetti comandati.

Una superfetazione di piante parassite occa-
sione , germe fomite di favori e conseguente-
mente d’ingiustizie con molte altre conseguenz
tutte cattive, tutte dannose al servizio.

Vi sono gli organici. Se non sono sufficienti
si accrescano ; ma si tolga la pessima costu­
manza di spogliare un altare per arredarne un
altro ; quasi sempre senza altro proposito che
del favorire questo o quello, o del compiacere
a raccomandazioni, a sollecitazioni, a insistenze,
a pretesto e non ha ragione di avvantaggiare 
il servizio.

Taccio dell’inutile dispendio per li sopras­
soldi ; onde le invidie, le gelosie, i riscontri
giusti e non giusti, il malcontento nella gene-
ralità.

Io non posso ehe lodare anche in questo il 
ministro, che ha affrontato scioltamente un co­
stume fatto abuso e si propone di farlo total­
mente scomparire. Non credo che questo possa 
cessare in un giorno di punto in bianco. In­
tendo che sì grosso numero di ufficiali coman­
dati, dalla mattina alla sera non si possano 
rimandare ! Occorrerà un po’ di tempo per ri­
stabilire un giusto equilibrio negli uffici. Oc­
correranno difficolta e forse ancora la necessita

Ministro sadi qualche eccezione. Ma Tonor. 
distinguere perfettamente le necessità delle ec-

conveniente. Ma parmi provvedesse con un ri­
piego molto sciolto : cioè elevando al grado di 
prefetto quel questore ! E non dico altro !

D’allora in poi riconosco ehe vi fu una specie 
di osservanza per chiamare prefetti a tener 
l’ufficio di direttore di pubblica sicurezza, man­
tenendo loro lo stipendio e i vantaggi dell’uD 
fido titolare, più una larga indennità.

Non fo questione di persone, s’intende; fo 
questione di massima !

Epperò anche in questo modo appare lo scon­
cio di subordinare in certa guisa tutti i pre­
fetti a un collega eguale di grado, forse inferiore 
di classe, quasi sempre inferiore di anzianità, 
e sempre in vista di favorito.

Tuttoché la cosa non abbia- grande impor­
tanza, io penso che aU’occasione Tonor. Mini­
stro farebbe opera buona provvedendo a sta­
tuire un direttore generale della pubblica 
sicurezza, che non tenesse contemporaneamente 
ufficio titolare di prefetto.

I prefetti devono essere a capo delle prefet­
ture e non distratti a fare altro ufficio. Sor­
passo alla questione della indennità speciale 
che si crede dovuta a questi comandati di grado 
superiore quando vengono al Ministero, ed an­
che alla misura forse esorbitante. Ma non mi 
piace intrattenermi di queste piccolezze. Vero 
per altro che a ciascun ufficiale superiore o in­
feriore non deve essere corrisposto che Io sti­
pendio dell’ufficio titolare.

Io, molti anni sono, prefetto di seconda classe, 
ebbi Tenore di essere chiamato una volta al

cezioni, poche e infrequenti, possibilmente tem-
segretariato generale. Il ministro per non pre­
giudicarmi nello stipendio, allora minore pel

poranee, e che non debbono mai sopraffare o
turbare le regole.

L’onor. Ministro voglia permettermi in pro­
posito un’ altra osservazione per l’analogia del- 
Targomento. Io penso che non solo si debbano 
eliminare i comandati dai minori uffici, ma 
eziandio dai maggiori. Noi vediamo sovente 
officiali superiori comandati. Parlando anni sono 
appunto dei servizi amministrativi in quest’aula, 
èbbi a rilevare di un grave sconcio; quello di 
vedere alla Direzione generale della pubblica 
sicurezza un questore. Onde quell’ufficiale di 
tanto inferiore al prefetto, impartiva ordini a 
69 prefetti.

segretario generale che per i prefetti di seconda 
classe, volle nominarmi reggente il segreta­
riato generale. Alla fine del primo mese mi fu
rimessa la somma della indennità, oltre lo sti­
pendio di prefetto. Io la rifiutai e mantenni il ri"
fiuto (non me ne vanto perchè penso di aver fatto
il mio dovere), opponendo ehe essendo pagato
come prefetto, senza prestare quell’ufficio^ non 
trovavo ragione di essere pagato due volte per
queir uno solo che in quel momento io eser.
citava.

Ma di queste tradizioni di allora forse oggi'
si sorride ; certo pare che si siano dileguate.

Il Ministro d’allora non potè schermirsi dal

Quindi io v’insisto, non dirò per una ragioii^' 
di moralitàj che sarebbe troppo dire,

éonvenire che quello non èra assolutamente dignità. Là eessàzione poi di questi indebiti
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certi inutili soprassoldi può procacciare una 
bella economia. Ed io in fatto di economie, più 
ancora del vantaggio economico finanziario.
pregio gli effetti morali.

Vengo ora a rassegna della gerarchia dei 
prefetti; e comincio dal dire che io ho 'un 
altissimo eoneetto di quest’ufficio. Per me nel- 
Tordine civile l’ufficio di prefetto se non è il 
primo in dignità (dai ministri in fuori) certo è 
dei primi per la difficoltà di bene esercitarlo. 
Io non ne conosco di più difficili.

Di qui la necessità di andar ben guardinghi 
nella scelta e nella distribuzione di questi alti 
ufficiali che rappresentano nelle provincie e vi 
hanno ad esercitare quasi tutte le attribuzioni del 
Governo. Onde che non basta al prefetto essere, 
come si dice, un buon impiegato, ma gli è in­
dispensabile essere ancora un gentiluomo ; cioè 
possederne modi, scioltezza, educazione, coltura 
e che so io, tanti di quei pregi esteriori che 
certo non può procacciare il solo titolo di an­
zianità nella carriera. Nellaquale vi sono molti, 
vi sono tanti, che non ostante una capacità 
relativa per gli uffici amministrativi e politici 
non possono assolutamente essere assunti a 
quel sommo ; appunto-per la deficienza di quei 
pregi esteriori che pure hanno tanta parte a 
dare e mantenere l’autorità di persone in faccia 
al pubblico degli, amministrati.

Dico subito che di prefetti attualmente in 
carica conosco e di giovani e di anziani, molti 
dei quali ho in grandissima stima, e considero 
come egregi e valenti ufficiali politici ed am­
ministrativi.
. Ma si capisce; in una grande famiglia (sono 
69) è inevitabile che se ne riscontri di sca-
denti, massime per quel rispetto, che io diceva, 
del non sentire abbastanza e del non essere 
proprio a fiore di gentiluomini.

Al quale proposito verrebbe a taglio di toc­
care di unacerta questione annosa, difficoltosa; 
vale a dire del come taluno (forse non pochi) 
usi 0 piuttosto non usi a dovere degli assegni, 
che,, mutato nome, sono sempre dati per le 
spese di decorose rappresentanze..

Oramai questi assegni delle rappresentanze 
sono di tanto assottigliati che non si può pre­
tendere molto., per questo rispetto. Non per 
tanto bastano ad un certo decoro : e parmi che 
Ponor. Ministro, da cui dipendono questi alti 
ufficiali, possa e debba vigilare perchè questo 

decoro sia plausibilmente mantenuto; prima 
di tutto perchè è parte integrante deH’alto 
Ufficio, poi perchè lo Stato poco od assai ne 
fa le spese. Io non insisto su questo argomento, 
perchè ho fiducia neli’onor. Ministro che sente 
quanto altri la necessità di mantenere quel de­
coro, e perchè son certo che pure intende e 
vuole che le somme date dallo Stato ai prefetti 
per questo oggetto non devono essere conver­
tite in azioni di banca, o in cedole del debita 
pubblico!

Piuttosto insisterei perchè l’onor. ministro 
volesse portare la sua attenzione sulla eroga­
zione delle somme corrisposte ai prefetti per 
le spese d’ufficio ; dacché, con infelice consiglio.
a mio avviso furono loro commesse per una
specie di cottimo.

Mi duole il dire che taluni (fortunatamente 
pochi) dimentichi della loro dignità, vi studiano 
di procacciare d’ignobili economie, lesinando 
indiscreti e taccagni sulle provviste, con disagio 
degli impiegati dipendenti; ai quali si misu­
rano sotto il bisogno non solo gli oggetti indi­
spensabili di cancelleria, ma perfino il combu­
stibile per riscaldare gli uffici, ritardandone 
la somministrazione od affrettandone la cessa­
zione, a stupido rigore di calendario, e non a 
ragione dei rigori della stagione, quando pre­
coci quando prolungati. Sono cose che mi basta 
accennare, e che arrossisco e sdegno quasi di 
dovere avvertire.

L’onor. Ministro che sente altamente da gen­
tiluomo saprà ricercarne e provvedere richia­
mando questi tali al sentimento del loro do- 
vere, e del rispetto di se medesimi e dei loro 
dipendenti.

Ho proprio ragione di ripetere che a questi 
uffici di prefetto non basta l’essere buoni im­
piegati, ma occorre essere educati a gentil­
uomini.

Ed ora non posso declinare dal toccare una 
questione più delicata. Dico subito che io mi 
metto nei panni deli’onor. Ministro e che io 
stesso sarei molto imbarazzato se avessi il ca­
rico di risolver!^ speditamente. Probabilmente 
molti degli onorandi colleghi hanno già appreso 
il mio pensiero. Non è dei prefetti in attività 
di servizio che ho ancora a dire: è dei prefetti 
che se ne trovano temporariamente esclusi^ 
r.erchè collocati in aspettativa, in disponibilità^perchè collocati in aspettativa, in disponibilità
e come oggi si dice a disposizione.
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Per la legge del 1863 era provvidam’ente 
statuito- che i prefetti non potessero’ essere tolti

guadagnata cessazione dalle fatiche del 
vizio.

ser-

tem‘poraneameinte d’all’attìvità del servizio se Questa proposta- fir tenacemente-resplrbta dai-
non per Paspettativa, che'si-concede va solo per 
ragioni di famiglia, o per motivi di-salute : ov­
vero per la disponibilità. Ma questa no.n era 
eoncessornhe per soppressione di -ufficio oper 
riduzione-di muoli.

Nelle discussioni del bilaneiocdell’interno in 
Senato, fino dagdi anni. 1-879-e-1880-, fihod’al- 
lora io ebbi a rilevare che a’ termini idi legge 
non era concesso di eollocare un prefetto a 
disposizione- coll’intero stipendio, nè pier molto 
nè per poco tempo.

La discussione fu piuttosto 'vivace tra Ifeno- 
revole ministro Depretis e me; appoggiandomi 
io al testo preciso della legge; egli ad una

l’ufficio centrale nel quale era relatore un .no­
stro egregio ed illustre colfega, il senatore'^or­
nielli, ed egualmente'dall’.on. ministrovpreisi» 
dente del Gonsiglio di. allora. Proprio l’uno e 
l’altro rifiutarono per il Governo- una facoltà; 
di che la ragionevolezza e l’bpportunità a me 
pareva evidente.

Venne la legge deh 1.887 odi primo lartioolo 
diede questa facoltà al ministro, ma soltanto 
per i prefetti. Non indagherò di un pensiero
riposto. Dico, che-la disposiziione, purèbè eser-
citata a giusta e severa discretiva, è-’a mio av-

pretesa osservaiiza, in-sostanza un abuso ; e

viso provviducia.
Havvi poi l’art. 3 che • provvede e dice che 

scaduto, il termine .dell’aspettativa per ragione
tutto che’ come '.accade, ciasc-uno mantenesse 
la propria opinione, mi parve che l’onorevole 
Depretis fì-n d’ali ora non si tenesse in fondo del 
tutto sicuro della propria; perchè-conchiuse per 
p-romettere di studiare la questione e di prov­
vedere comunque -a togliere ogni dubbio.

Yenne la legge dei M luglio-188-7. Questa, a
mio avviso. provvidamente, giustamente stàtuì
nell’art. 1° la- disposizione che leggo :

« I prefetti del Regno, previa deliberazione 
del 'Consiglio dei ministri, possono -essere col­
locati di ufficio in aspettativa o a riposo per 
ragioni di servìzio indipendentemente dai mo­
tivi stabiliti dalla legge 15 agosto 1863 », ohe 
è quella che ho ricordato or ora.

Io ricordo che nel 1883 discutendos.i in Se­
nato la legge, sullo'stato degli impiegati civili, 
io sostenni, ungidbus et rostro, la necessità di 
dare al Governo su tutti gl’ impiegati questa fa­
coltà scritta, poi nell’art. 1 della legge del 1887 
pei prefetti, del eollocamento di ufficio a riposo. 
Havvi una ragione pratica; perchè avviene tal­
volta che certi ufficiali dello Stato per cagioni
indipendenti.delledoro volontà, fisiche o morali ì

senza che per parte doro sia ombra di colpà-^ si 
appalesino incondizione di non potere continuare 
al servizio dello Stato. Ed è provvido e -giusto 
ehe lo Stato abbia mezzo è'facoltà, non di rimuo­
verli dispensandoli dal servìzio ■(formula in­
grata e che sento Un non só che offende ed 
affiigge' chi vi è colpito)’, ma‘‘di colloea’rli a 
riposo : formula graziosa di iicenziamento, la 
quale suona quasi.atte stato di beh' servito o ben’

di servizio,- senza.che 11 prefetto siastato^ehia-
mato in servizio o collocato' a riposo, sarà col­
locato in disponibiiità col trattamento stabilite 
dalla 'legge 11 ottobre 1863.-

Ora nè per la legge del 1863,. nè per la legge 
del 1861, nè per quella del 1887, non si è mai 
parlato di collocamento a disposizione, .tanto' 
meuo col godimento dell’ intero stipendio.

« Si è sempre fatto cosi:» misi opporrà. Ehi 
lo so, e furono inutili i richiami. Ma il fatto 
non muta i termini prescritti daHa legge.. Il 
Governo assolutamente per i'prefetti'non ha 
questa facoltà.

Io non disputerò se per avventura non si, pos­
sono presentare casi e condizioni, pei quali quel’ 
temperamento solo potrebbe rivenire opportuno’
e che non occorra ricercare di un espediente.^
di Un compenso, di un temperamento migliore 
di quello dato dalla legge del 1?887, vale a dire 
del collocare un prefetto prima in aspettativa, 
poi in disponibilità; non avendo poi alla fine 
altra soluzione che del collocarlo a riposo o di­
spensarlo dal servizio se non vi fu possibilità 
di riammetterlo inattività. Io non lo-so. Si può 
discutere.-'Ma intanto il compenso di colloca­
mento a disposizione non è concesso dalla legger 
e di più non .appare, nè giusto, nè huono, ne.
utile (tranne a chi ■persona.lmente profitta) Lim-?■

perocché sorpassando, le eOnsegnenze ffiì vane' 
ragioni che da questo provvedimento ia'-danno 
effettivo della gerarchia derivano, gli .èeempro 
una finzione, un ripiego, una-dallacia nella sua 
manifestazione; cosa'questa che noni giova
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certo nè alla disciplina-, nè a rilevare.la mo-
ralità, nè lo spirito di gerarchia. Aggiungasi 
di quel che ricade sui consiglieri reggenti le 
prefetture. Essi devono aspettare che i prefetti
a disposizione siano tolti dal ruolo, per potere

ascoltò paziente, mi rispose cortese, promise 
molto; ma parmi provvedesse punto.

In quella occasione accennai a vari difetti di 
quel servizio, per esempio : la strana varietà di 
scuola e di metodi per ciascun archivio. Ognuno

essi conseguire in effetto la titolarità e lo sti­
pendio dell’ufficio, che intanto disimpegnano, 
del quale hanno tutta la responsabilità, senza 
averne nel pubblico tutta l’autorità morale.

Vi sono delle cose che si sentono da tutti 
in cuore, in coscienza, e che dispiace manife­
stare. Per tanto è un sentimento comune.

Come si può concedere o riscuotere un intero 
stipendio, attribuito a tale ufficio, e per tanto 
tempo, senza che sia prestato alcun servizio 
allo Stato?!

Torno a dire che io mi metto nei panni del- 
r onor. Ministro. Egli si è trovato sulle braccia 
una grave eredità di parecchi alti ufficiali col­
locati in questa condizione irregolare. In questo 
altri sono venuti cessando dalla regolare di­
sponibilità. Che poteva egli li per li decidere? 
Come provvedere? Vi sono casi e condizioni 
che addirittura attraversano i migliori propositi. 
Per alcuni ha provveduto a termini di legge col­
locandoli a riposo. Per altri si è attenuto’ a

va per conto suo; in ciascuna regione si se-
guono le antiche tradizioni. Questa varietà nuoce 
al governo amministrativo degli archivi e nuoce 
all’opera, alle ricerche degli studiosi.

Imperocché tanto per coloro che vi ricercano
materiali e documenti di studi storici econo-
mici, tecnici e via dicendo ; come per i tanti 
altri che hanno necessità di rintracciare docu-
menti di stato civile, di proprietà, di possessi 
di diritti d’ogni maniera; l’ordine, il metodo

5

'j

quella osservanza.
Forse io stesso,9 se per un’ impossibile mi

fossi trovato al suo posto, avrei pel momento 
fatto altrettanto : ma è certo che mi sentirei 
incalzato dal dovere di uscire da qu<^Iia irre­
golarità. Ed io non metto dubbio che l’onore­
vole Ministro si propone assolutamente dai far 
scomparire questa anomalia. Che se proprio fosse 
0 si credesse una necessità per casi eccezionali 
quella tale disposizione; ia sola soluzione sa­
rebbe nella presentazione di un disegno di legge 
col quale si proponesse di dare apertamente 
questa facoltà discretiva al ministro. Venga, 
se si crede, il disegno, lo discuteremo. Ma per 
ora la legge e la legge !

Uscendo da questo spineto non ho più a toc­
care che di una sola questione, la quale inte­
ressa più presto gli studiosi di storia che dei 
servizi amministrativi.

Nelle tornate dei 2 e 3 maggio 1884 ebbi 
l’onore di intrattenere il Senato dei servizi 
amministrativi (e fu indiscrezione gravissima)

il sistema, onde si governa l’archivio, è d’im­
portanza capitale.

Rispetto al servizio di ordine scientifico, si 
risponderà avervi i lumi direttivi del Consiglio 
superiore degli archivi. Sta bene, non dico di 
no. Io professo una grande estimazione per gli 
illustri e dotti che ne fanno parte. Mi onoro 
della amorevolezza di taluni. Ma prima di tutto 
il Consiglio superiore degli archivi è un con­
sesso puramente consultivo, con autorità pura­
mente morale, non so poi quanto efficace. Io 
credo che nei rispetti scientifici possa anche 
dare un indirizzo più preciso, più uniforme, più 
efficace. Ma composto, come è, di dotti, di let­
terati, di eruditi illustri, naturalmente esso non 
si occupa di amministazrione. Ora è questa 
parte che importa sopratutto di riordinare. Io 
che ho una certa fede (me lo tolleri l’onore­
vole ministro) nelle direzioni generali pei ser­
vizi amministrativi, me ne augurerei una per 
gli archivi.

Quindi io vorrei una Sopraintendenza gene­
rale amministrativa sopra tutti gli archivi di 
Stato del Regno, che ne coordinasse e ne vigi­
lasse l’andamento, il governo uniforme, e ne 
avesse una sola responsabilità. Forse a fianco 
della Sopraintendenza amministrativa giove­
rebbe un esperto Ispettorato scientifico; e sarebbe 
tanto meglio ; ma quel che più preme al mo­
mento è la parte amministrativa. Manifesto una 
mia idea o piuttosto l’idea di persone assai più
competenti di me in argomento. L’ohor Mini­
stro voglia accoglierla per quel che gli pare 
possa meritare di studio. Sorvolo alle conside-

6 fra questi dell’andamento e del governo degli razioni che già ebbi l’onore di esporre altre

archivi di Stato. L’onor. ministro di allora, mi

Discissioni, /. OS.

volte, cioè dell’importanza che hanno preso gli
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archivi; nei quali oggidì per il pregio degli 
studi storici, i documenti sommano tesori ; e
si custodiscono valori effettivamente non mi­
nori di quanti si guardano nelle casse pubbli­
che e in quelle delle Banche

Un’altra cosa ebbi fin d’allora a rilevare ; è 
quell’uso, o forse meglio quella indiscrezione? 
onde certi ufficiali maggiori e minori degli ar­
chivi si credono lecito di fare non solo degli 
studi sui documenti che vi si trovano sotto la 
loro custodia, che nón vi sarebbe alcun male; 
ma delle pubblicazioni. Onde facilmente si pro­
curano le incensate di superlativi chiarissimi, 
senza dire dei lucri sul mercato librario delle 
storiche curiosità. E questo non è tutto il male : 
vi ha di peggio : pel sospetto (e piaccia a Dio 
non sia realtà)- che questi studiosi archivisti non 
si studino di nascondere i documenti preziosi, di 
eludere le ricerche degli studiosi che vi hanno 
diritto, per farne loro prò ! Un monopolio come 
un’altro 1 Nè si creda che questi siano casi infre­
quenti. Posso affermare sulla mia fede essere 
accaduto che a studiosi autorevoli, senza, ecce­
zione, furono rifiutate od.eluse le ricerche di 
documenti storici : che più tardi vennero pub­
blicati sotto il nome stesso di quei signori, che 
usando e male abusando della loro autorità ne 
avevano delusi gli studiosi ricercatori ; se non 
direttamente, indirettamente per mezzo dei loro 
ufficiali subalterni.

Non è mestieri di commentare questi fatti. A 
me pare che per T indole stessa del loro ufficio 
stipendiato, i direttori e gli ufficiali di archivio 
abbiano da fare da direttori e da ufficiali di 
quella custodia; e non intromettersi pubblicisti.

Se, passione, desiderio di onesta fama, ed 
anco di lucro letterario li spinge a voler fare 
da pubblicisti, escano dagli archivi, rinunzino 
agii stipendi, si presentino come studiosi. Ri­
peto, questa maniera di monopolio per me sente 
d’indelicatezza, d’indiscrezione, e tavolta passa 
ogni termine. Abbiamo visto pubblicazioni di 
documenti, onde la visione era stata rifiutata, 
e lo sarebbe anche oggi a ciascun di noi se ci 
presentassimo a farne ricerca.

Dirò ad esempio di un caso accaduto a me. 
In un certo tempo mi occorse di domandare un 
carteggio diplomatico che riguardava un epi­
sodio storico del periodo dal 1850 al 1859. Il 
ministro di allora mi scrisse una lettera gen­
tilissima, colla quale mi assicurava che ne sarei 

senza dffficoltà favorito, se mi rivolgessi aìl’uffi, 
ciò dove si custodiva. Andai ; e per la più breve 
dirò che tante furono le obbiezioni, che per
istracco cessai dall’insistere, sicché non mi riu­
scì di vederlo: cioè li vidi questi documenti.... 
anni dopo, quando piacque a certo alto ufficiale 
comprenderli in ,una sua copiosissima pubbli­
cazione ! !

Mi basta. Non aggiungo parola, parendomi 
di avere abbastanza richiamato l’attenzione del­
l’onor. signor ministro, su questo sconcio. In 
Francia, per esempio, fu rigorosamente proibito 
ai direttori e ufficiali d’archivio di far pubblica­
zione di documenti commessi alla loro custodia.

Per ultimo dirò di un altro inconveniente 
abbastanza grave, cioè della interpretazione 
qualche volta arbitraria, per non dire cervello­
tica, delle disposizioni che regolano il servizio 
degli archivi, rispetto alle ricerche che vi fanno 
gli studiosi. Si direbbe che certi sopraintendenti 
0 direttori di archivi, che già si tengono con 
criteri autonomi, si tengano eziandio con cri­
teri sovrani !

L’anno scorso un illustre storico e pubblicista 
francese, fior di gentiluomo, il duca di Broglie 
dell’Accademia francese, per certi suoi studi e 
lavori storici e diplomatici sugli avvenimenti 
politici a mezzo del secolo scorso (circa 140 anni 
indietro), dopo di avere ricercato e spogliato 
gli archivi deU’Aja, di Vienna, di Parigi e di 
Londra e che so io, credette di aver bisogno 
di consultar certi documenti relativi che si tro­
vano nell’archivio di Torino. Il sopraintendente 
dell’archivio di Torino lo accolse a tutta cor­
tesia, e gli lasciò intendere che il suo desiderio 
sarebbe soddisfatto ; ma dopo poco tempo, il 
duca di Broglie invece di ricevere copia dei dO' lo
cumenti desiderati ricevette lettera dello stesso 
sopraintendente; onde gli si significava che quei 
documenti erano segnalati tra le carte segrete 
e quindi che non gli si potevano né dare in 
copia, nè tampoco rendergli ostensibili.

Di questo strano rifiuto si gravò pubblica­
mente l’onorevole Duca nella ReviLe des 
Mondes, rilevando, pare à. me giustamente, as­
surdità di opporre agli studiosi della storia di 
un secolo e mezzo addietro la necessità dei se­
greti di Stato.

Quando allora ne udii, per certe mie ragioni 
personali ebbi in idea di promuovere una in­
terpellanza in Senato. Ne scrissi adunque al­

■-J
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ronorevolissimo nostro Presidente, pregandolo 
(ii farne parola all’onor. Presidente del Consi­
glio d’allora, ministro dell’interno, per sentire 
se gli piacesse accoglierla e rispondermi sul­
l’argomento. L’onor. nostro Presidente mi ri­
spose che avendone partecipato aH’onor. presi­
dente del Consiglio, questi si era chiarito di­
spostissimo ad accettare rinterpellanza, ma 
soggiungendo che per altro non avrebbe potuto 
rispondere se non che egli non aveva ricevuto 
alcun richiamo e che ii sopraintendente doveva 
essersi attenuto alle vigenti istruzioni, quelle 
già impartite nel 1875 dal ministro Cantelli.

Ciò inteso, rimisi a discorrerne nella discus­
sione del bilancio dell’interno. E come nell’anno 
scorso fui impedito dall’assistere alla . discus­
sione, l’ho prorogato fino ad oggi. Nè l’episodio 
0 r incidente fu chiuso ; ci fu qualche cosa di 
peggio, poiché tale che avrebbe anzi avuto ra­
gioni molte e direi dovere di essere più discreto, 
non si peritò a dire, scrivere e pubblicare, in 
non so qual giornale, che si era fatto anzi bene 
a negare la visione di quei documenti al duca 
di Broglio, perchè questi nei suoi studi storici 
e diplomatici si era sempre mostrato ostile alla 
Casa di Savoia ! ’.

Io non tedierò più il Senato su questa, direi, 
miseria di argomento, il quale per altro ha la 
sua importanza. Dell’offesa fatta al Duca di Bro­
glio il sentimento di ogni discreto avrà fatto 
giustizia.

Ma debbo soggiungere una osservazione su 
quanto ebbe a pronunziare l’onorevoie ministro 
presidente del Consiglio di allora : cioè che 
riteneva il sopraintendente degli archivi di To­
rino si fosse attenuto alle sempre vigenti istru­
zioni del ministro Cantelli.

Io cercai questi istruzioni, perchè non le cono­
sceva. Le istruzioni non sono altro che le di­
sposizioni del regio decreto dei 27 marzo 1865 
e precisamente quelle degli articoli II, 12, 13 
se non erro.

L’art. II dice che gli atti conservati nell’ar­
chivio sono pubblici 9

meno quelli confidenziali
e segreti ; ma conviene per essere tali che con­
tengano informazioni e giudizi di pubblici uf- 
flziali sulla vita di determinate persone.

Questo articolo non ha nulla a che fare con 
la questione presente. Ma quello che la tocca 
da presso.è l’art. 12, nel quale si parla dei 

documenti concernenti l’Amministrazione gene­
rale degli Stati cui fu costituito il Regno.

Questi documenti sono pubblici fino al 1815?
Io credo che qualunque cittadino abbia il di­

ritto di chiedere e di avere visione di questi 
documenti, assoggettandosi alle prescritte di­
scipline, e pagando quelle piccole tasse. Ma vi 
ha di più.

L’art. 13 dice : « gli atti che hanno carattere 
puramente storico, letterario, scientifico, ecc. 
sono pubblici, qualunque sia la loro data ».

Il testo è chiaro, lampante, preciso^

9

Io non sono capace di darmi ragione come 
si sia potuto contorcere al segno di trarne un 
pretesto a negare la visione dei documenti ri­
cercati dall’illustre duca di Broglio. Comunque 
francamente, mi duole il dirlo i nostri uflQci 
non ci hanno fatto una gran bella figura ; ed 
io sono sicuro che ii signor Ministro si preoc­
cuperà perchè simili fatti non si ripetano, per 
onore del nostro paese, per l’onore e per la 
riputazione dei nostri uffici d’archivio ; ai quali 
si affluisce da tutte parti del mondo civile per 
ricercarvi i tesori della nostra civiltà e inter­
rogare i misteri della nostra storia.

Io non ho altro da dire. Ripeto che nelle mie 
osservazioni non vi è alcun intendimento di 
censura : che anzi io metto tutta la mia fiducia 
negli intendimenti, nei propositi dell’onorevole 
Ministro, perchè la ho nel suo ingegno, nel 
suo buon volere e nella sua ben nota energia.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CANNIZZARO. Essendosi trattato del-

l’argomento della sanità pubblica credo con-
veniente, quale relatore di quella legge, di dare 
alcune spiegazioni.

Di alcune spese eccessive fatte dai municipi, 
spesso sotto pretesto di igiene, di alcune affret­
tate applicazioni della legge e di alcuni altri 
provvedimenti sanitari molto discussi, la legge 
della sanità pubblica non è affatto responsabile 
nè per il suo testo nè per il suo spirito.

Essa, sono convinto, non darà luogo a quegli 
inconvenienti temuti se sarà applicata secondo 
lo spirito che diresse il Senato nel compilarla.

Il Senato rammenterà che quando gli fu pre­
sentato il progetto di legge sulla tutela per la 
sanità pubblica pose ogni studio per evitare 
l’eccedenza delle spese e l’esorbitanza dei po­
teri deirautorità sanitaria a cui avrebbe con­
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sotto il progetto Bertani ; e questo concetto ma­
nifestò fin sulle prime nella nomina delia Com-
missione a cui fu affidato l’esame di quel
progetto di legge.

Rammenterà che il consenso generale del 
Senato volle che in quella Commissione i rap­
presentanti delle scienze mediche non fossero 
in maggioranza, ed in maggioranza vi fossero 
invece cultori delle scienze giuridiche ed uo­
mini periti dell’amministrazione civile. 'Così 
composta la Commissione tenne conto delle 
esigenze dell’igiene pubblica, quali le hanno 
rivelato gli studi moderni, ma volle conciliarle 
con le condizioni economiche del paese e con 
r ordinamento delia nostra amministrazione 
civile.

La Commissione fu perciò parchissima nel- 
r imporre nuove spese per il personale a cui 
affidava la tutela dell’igiene.

Rammenterà il Senato che egli accolse la pro­
posta di non imporre a tutti i comuni un nuovo 
personale per la tutela dell’igiene, ma di ser­
virsi dei medici condotti che furono perciò in­
vestiti oltre che della cura della salute dei po­
veri, anche della fazione di ufficiali sanitari. 
Si previde il caso dei piccoli comuni, indicando 
il mezzo di provvedere tanto al servizio della 
cura dei malati, quanto a quella della tutela

esecutivo dovesse essere libero di ordinare 
l’amministrazione centrale, come meglio gin. 
dica, si alluse nella legge ad un ufficio cen­
trale sanitario presso il Ministero dell’interno- 
si ammise implicitamente che dovesse essere 
composto di persone competenti ed avere tutti 
quei sussidi che la scienza rende indispensabili 
ma si lasciò il potere esecutivo completamente
libero di ordinarlo, comporlo, denominarlo 
retribuirlo come crederà più conveniente.

La sola cosa in cui la legge impose iun

dell’igien per mezzo dei consorzi.
La Commissione ed il Senato allora respinse 

la proposta di imporre ai comuni l’obbligo del 
farmacista condotto, ossia l’obbligo di mante­
nere una farmacia a proprie spese, obbligo che 
era molto sostenuto dai cultori dell’arte salutare.

Ed invece indicò il mezzo di provvedere ai 
casi urgenti autorizzando i medici condotti ad

nuovo carico veramente rilevante sul bilancio 
dello Stato fu l’istituzione dei medici provin­
ciali : istituzione più volte invocata.

Il Senato rammenterà che in tutte le discus­
sioni precedenti che si fecero dei Codici sani­
tari, io elevai sempre la mia debole voce per­
chè a fianco del prefetto ci fosse un consigliere 
medico retribuito, a cui fosse affidata la con­
tinua vigilanza della salute e dell’igiene pub­
blica.

La Commissione ed il Senato però, acco­
gliendo la istituzione dei medici provinciali, 
volle apporvi subito un temperamento il quale 
fu dettato dal timore che, prescrivendo nella 
legge così seccamente resistenza di medici 
provinciali, il Ministero fosse stato costretto 
ad affrettarsi a farne la nomina per tutte le 
provincie.

Perciò nella legge stessa, abbenchè da al­
cuno fosse dichiarata soverchia, si volle intro-
durre la disposizione seguente:

« Nel caso dove non si sia provveduto alla
.nomina 'del medico provinciale, potranno es

avere una farmacia portatile, ^cioè un’armadio
farmaceutico.

La Commissione del Senato respinse anche 
la proposta di creare i veterinari condotti, come 
impiegati stabili, e soltanto diede ai prefetti 
le attribuzioni necessarie per invocare l’opera

seme disimpegnate le funzioni da uno dei me­
dici del Consiglio provinciale sanitario, desi­
gnato dal ministro dell’interno ».

Il Senato rammenterà, e non l’avranno certo 
dimenticato gli altri nove membri della Com­
missione, quanta discussione si fece su questa
nuova istituzione dei medici provinciali,

di veterinari, quando occorressse, e nella misura
del bisogno.

La Commissione del Senato volle imporre la « 
spesa necessaria pei laboratori di vigilanza 
igienica soltanto alle città popolose ; le quali 
invero aveano cominciato a provvedere a tale 
servizio anche prima della legge.

Riguardo alle funzioni del potere centrale,' 
per la 'massima allora in voga, che il potere

quante gravi preoccupazioni si manifestarono 
specialmente sulle difficoltà che si sarebbero 
incontrate a fare buone scelte nelle prime no­
mine, nello impianto cioè della nuova istitu­
zione.

Fu perciò che si volle consigliare al mini­
stro di non affrettare tali nomine, ma di pro­
cedere gradatamente e di provvedere sulle 
prime al servizio con incarichi affidati a mem­
bri del Consiglio provinciale sanitario.

e

e
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Invero parrebbe ozioso il rammentare nella 
legge questa ultima facoltà che il ministro ha; 
ma si volle fare per consigliargli di farne- nel 
caso speciale un largo uso.

La discussione avvenuta in Senato chiari il 
significato di quel paragrafo dell’articolo ri­
guardante la nomina dei medici provinciali.

È dunque conforme allo spirito della legge 
il consigliare al ministro di non affrettars 
nella nomina dei medici provinciali.

Si tratta, o signori, di un ufficio difficile perchè 
non ha precedenti e vicine tradizioni.

Il medico provinciale deve avere certamente 
estesa e sicura conoscenza d’igiene pubblica; 
ma deve avere inoltre autorità morale nel corpo 
sanitario della provincia, prudenza, accorgi­
mento, tatto, cioè una somma di dati colle 
quali gli riesca di fare accettare dalle popo­
lazioni i provvedimenti sanitari, usando il meno 
che si può la coazione.

Per le prime nomine pur troppo per motivi 
noti si è dovuto ricorrere al metodo dei con­
corsi per esame, il quale non dà completa gua­
rentigia del possesso di tutte le doti morali 
che convengono per l’alto e delicato ufficio.

In avvenire non vi saranno queste difficoltà ; 
poiché io spero voglia avviarsi rapplicazione 
della massima che il grado di medico provin­
ciale sia il bastone di maresciallo dell’ufficiale 
sanitario comunale.

Gli ufficiali sanitari comunali saranno cosi 
spinti a perfezionarsi negli studi di igiene eì

potranno facilmente farlo, specialmente nei 
grandi centri; potranno cosi nell’esercizio delle 
loro funzioni dare prova sicura non solo delle 
loro cognizioni, ma altresì del loro zelo e delle 
loro doti morali che li rendono atti all’ufficio 
di capi sanitari della provincia.

Per ora se si vogliono provvedere i posti di 
medici provinciali è giocoforza farlo con per­
sone del tutto' nuove di cui non si ha altra 
guarentigia che l’esame.

Per conto mio ho sempre temuto che il solo 
esame, per quanto rigoroso, se attesta le co­
gnizioni che un candidato ha, difficilmente può 
constatare le altre sue qualità che sono pur 
necessarie per dirigere il servizio sanitario di 
nna provincia.

Non dubito che la Commissione alla quale 
fu afl9dato il giudizio dei primi di tali concorsi, 

abbia procurato per quanto si può dagli esami, 
indagare almeno la serietà dei candidati.

Ma tale giudizio non può essere così sicuro 
come quello che si ricava da lunghe prove. 
Perciò io rammento al ministro che la legge 
sulla tutela della sanità, tanto nel suo testo 
che nel suo spirito, non l’obblighi a coprire 
con fretta i posti di medici provinciali. Lo farà 
quando troverà le persone adatte e che gli 
possono dare quelle serie garanzie che si deb­
bono richiedere per così alto ed importante 
ufficio.

È certo che sarebbe desiderabile che l’orga- 
nizzazione del personale sanitario si possa com­
piere il più presto possibile ; ma, come ho 
detto, nè dalia legge, nè dalla discussione che 
sulla legge fu fatta in questa aula, fu consi­
gliato al Governo di affrettarsi; invece si volle 
indicare al Governo il modo di procedere alla 
nomina di questi medici provinciali gradata­
mente, man mano lo avrebbe creduto opportuno

Lo ripeto: se nella legge si fosse soltanto 
scritto: ci saranno i medici provinciali, il mi­
nistro si sarebbe creduto obbligato a coprire 
tutti i posti di un tratto.

Io non vengo ora a dire quanti di questi me­
dici rAmministrazione governativa deve no­
minare in un anno ; questo solo affermo, che 
desidererei che questo fosse il bastone di ma­
resciallo cui aspirerebbero gli ufficiali sanitari 
comunali, dando prova di capacità e di zelo.

Credo utile rammentare al ministro che il 
Senato compilando la legge sulla tutela della 
sanità non si fece T illusione che tutto rordi­
namento dei personale indicato da essa, e le 
rigorose disposizioni contenutevi potessero ap­
plicarsi immediatamente.

Dalla relazione della Commissione che pro­
pose il progetto emendato e dalla discussione 
avvenuta su di esso, risulta evidente il concetto 
che l’ordine di cose che la legge mira di sta­
bilire, è'Juna mèta a cui bisogna avvicinarsi 
gradatamente, e che si richiederanno parecchi 
anni prima di raggiungerla.

Non si raggiungerà certo giammai se anche 
in questa materia si farà e disfarà.

Si richiederanno parecchi anni prima di poter 
applicare con severità la legge. Questa rifórma 
deve essere raggiunta col tempo, ponendosi 
sopra una via e continuando in quella, poiché
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se anche in questa materia si farà e si disfarà 
non otteremo nulla.

E che l’attuazione completa e severa di que­
sta legge richieda molti anni, io lo previdi fin 
dall’epoca della sua discussione; dissi che au­
gurava al ministro d’allora vita tanto lunga 
da vedere la legge applicata in tutte le sue 
parti.

Nella legge vi sono disposizioni molto severe ?
riguardo alle acque, agli alloggi, alle fogne, 
alcune delle quali introdotte dal Senato ; ma 
queste disposizioni dovevano servire di norma 
alla compilazione dei regolamenti locali di 
igiene, nei quali, tenendo conto delle condizioni 
speciali delle varie località, dovevano prescri­
versi i vari modi opportuni per attuare quelle 
disposizioni.

Sta nei dirigere ia compilazione di questi 
regolamenti locali il più importante còmpito 
dell’ufficio centrale di sanità presso -il Mini­
stero.

Io, come relatore, esprimendo il pensiero di 
quegli illustri uomini che ebbi colleghi nella 
Commissione, notai che alcune disposizioni 
della legge per essere applicate, per esempio, 
in un villagio, richiederanno speciali tempera- 
menti adatti alle condizioni speciali fìsiche ed 
economiche di esso. Le norme per il risana­
mento del suolo, per il drenaggio, per la con.
dottura delle acque, per le condizioni igieniche 
degli alloggi non possono essere applicate in 
egual modo e in egual misura in luoghi che 
hanno condizioni diverse topografiche, geologi­
che, idrauliche ed economiche.

Quanto si prescrive per la condottura delle 
acque sotterranee va bene per quei luoghi dove 
ci sono acque sotterranee, ma dove non ci sono 
bisogna prendere altri provvedimenti.

Insomma la pubblica igiene indica le cose da 
evitarsi, mai mezzi per evitarle risultano dallo 

. studio delie condizioni di ciascuna località. Per­
ciò la legge suppone che i comuni vadano man 
mano esaminando il modo con cui applicare le 
massime generali contenute nella legge stessa. 
I regolamenti locali, e la relazione lo dice, sup­
pongono uno studio delle condizioni topografi-- 
che, idrauliche, delle abitudini del paese, delle 
condizioni economiche; di maniera da adattare 
le massime generali alle condizioni speciali 
della località.

E qui sta la sapienza dell’igiemista, cioè nel 

sapere, senza disturbare molti interessi, senza 
tentare di andare contro all’impossibilità, se’j

economica, raggiungere lonon materiale, 
scopo.

Questo sarà un lungo lavoro a cui non ba­
stano i medici provinciali, ma dovranno es
sere aiutati da ingegneri, da geologi e da me- 
tereologhi. Si dovranno avere le topografie di 
tutti i comuni e cosi si adatterà la legge alle 
condizioni topografiche, alle condizioni econo­
miche, alle abitudini di ciascun paese, perchè 
invero non si possono forzare tutte le abitudini 
di una località.

Ora, questa parte della legge sui regolamenti 
locali di igiene è certamente il correttivo di 
quello che può parere eccessiva severità di al­
cune disposizioni generali della legge sugli al­
loggi, sui cimiteri, ecc.

Non può pretendersi che nel villaggio gli al­
loggi abbiano tutto ciò che si richiede in una 
maggiore agglomerazione di popolazione, in una 
grande città. Certo i principi generali della 

9igiene devono essere applicate nell’uno e nel­
l’altro caso, ma ciò deve farsi coi modi e nella 
misura che la località comporta,

Sinché tutti i regolamenti locali indicati dal 
titolo V della legge non saranno compiti, non > 
si è obbligati ad applicare con pedantesca se­
veritàtutte le disposizioni igieniche della legge, 
poiché i modi d’applicarle debbono essere in­
dicati da cotesti regolamenti. Si applicheranno 
con urgenza quelle sole disposizioni atte a ri­
muovere cause riconosciute di insalubrità.

Mi affretto a dire che il provvedere di acqua 
potabile i comuni che ne difettano è una delle 
misure igieniche cùe non devesi ritardare ; e 
ciò non solo a fine di evitare le malattie d’in­
fezione, ma anche pei miglioramento della razza, 
perchè l’acqua potabile è una grandissima causa 
di miglioramento.

Nelle altre cose si può andare a rilento, a- 
spettanto di rimuovere tutto ciò che l’esperienza 
dimostri notevole causa di insalubrità; cioè ap­
plicando quella parte di legge che il bisogno 
man mano suggerisce, e nello stesso tempo 
preparare gradatamente la totale'riforma igi®' 
nica di tutti i comuni d’Italia, coi convenienti 
studi scientifìci, richiesti dalla compilazione dei 
regolamenti locali.

Auguro anche al nuovo ministro dell’ interno, 
come feci al suo predecessore, tanta lunga vita.
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da poter vedere del tutto compiuto questo la­
voro.

Conviene però porsi all’opera senza ritardo. 
Si comincierà nei comuni di maggiore impor­
tanza, i quali serviranno di modello a quelli di 
importanza minore e così via.

Io non ho seguito più l’andamento deH’am- 
ministrazione sanitaria, perchè non potendo a- 
vere il tempo di occuparmene me ne sono ri­
tirato ; ma parmi che c’era l’idea di voler fare 
una specie di modello generale dei regolamenti 
locali. Ciò eluderebbe lo scopo del titolo V della 
legge. Giacché questa parte essenziale della 
legge fu intesa allo scopo che si dovessero stu­
diare nelle varie località le vere cause di mal- 
sania che bisogna rimuovere, e che dopo fatti 
questi studi si provvedesse per mezzo di regola­
menti speciali per ciascun comune. •

Quello che io raccomando al ministro nell’e­
secuzione di quest’ articolo si è che egli non 
voglia abbandonare le attribuzioni, che appo­
sitamente la legge dà all’amministrazione cen­
trale.

I comuni preparano i regolamenti, ma la re­
visione spetta sempre all’autorità centrale. Ciò 
è conforme a quanto si fa in tutte le legisla­
zioni moderne, anche delle nazioni a governo 
meno centralizzato ; in materia sanitaria tutto 
quello che è guida, direzione, concetti di mas­
sima viene affidato all’amministrazione centrale, 
la quale naturalmente si trova in grado di 
possedere i maggiori lumi.

Non credo neppure che convenga al ministro 
deH’interno di spogliarsi di ogni ingerenza nella 
scelta dei componenti i Consigli provinciali sa­
nitari, scelta che la legge ha a lui affidato. Il 
delegarla ai prefetti è una specie di decentra­
mento il quale neppure apporterebbe una grande 
economia di lavoro al Ministero deH’interno.

Le proposte dei nomi vengono naturalmente 
dai prefetti, ma è bene che il ministro, prima 
di accettare le proposte, le vagli udendo il pa­
rere di persone competenti.

Come il ministro sa, con questo disegno di 
legge la tutela della sanità pubblica non si è 
voluta affidare esclusivamente ai medici ma
vi si sono fatte intervenire anche le persone 
che coltivano le scienze affini. Dimodoché anche 
nel Consiglio provinciale due soli sono i medici, 
eppoi vi è l’ingegnere (il cui intervento ho do­
vuto sostenere lungamente le varie volte che 

si è discusso di ordinamento sanitario), c’è il 
giureconsulto ed un altro cultore di scienze 
naturali.

Ora nella scelta di queste persone le autorità 
centrali possono avere cognizioni per la loro 
competenza forse più estese di quelle che po­
trebbero avere i prefetti.

I prefetti faranno sempre le loro proposte al 
ministro ; soltanto il ministro si riserva il di­
ritto di rivedere, udendo le osservazioni che 
potrebbero essere fatte dall’ufficio sanitario che 
ha al suo fianco, il quale certamente conosce 
circostanze e precedenti di cui conviene tener 
conto. S’intende che l’ufficio sanitario non darà 
anche su queste scelte che pareri e consigli.

Il ministro deH’interno è quello che ha la 
tutela, 0 a meglio dire, la responsabilità della 
tutela della sanità pubblica, e l’ufficio sanitario 
non è che un ufficio suo che lo aiuta, e niente 
altro che questo.

Dei resto poi il testo della legge affida la 
composizione dei Consigli sanitari al ministro.

Ora io credo che le attribuzioni che una legge 
dà ai ministri non possano essere delegate.’j
perchè insieme alle attribuzioni c’è la respon­
sabilità.

Ho sempre in altre occasioni sostenuto la 
medesima cosa. Quando una legge affida attri­
buzioni al ministro lo rende responsabile. Egli 
potrà caso per caso udire il consiglio d’altri, 
ma non può con un articolo di regolamento 

.spogliarsi di questa responsabilità che gli è de­
ferita dalla legge, e da una legge speciale ca­
tegorica.

Premesse queste cose io credo che non mi 
resta che consigliare al ministro, che con quella 
prudenza della quale egli dà prova, voglia pro­
gredire nella applicazione della legge di igiene 
senza però affrettarsi sopratutto nella nomina 
dei medici provinciali, solamente faccia la no­
mina quando le persone adatte ci siano.

E per una nuova istituzione non è una pic­
cola cifra l’averne già nominati 200.

Credo che spesso converrà aspettare, per 
avere insieme alle prove di capacità scientifica, 
anche quelle delle altre doti che si richiedono 
per un ufflico di così alta importanza.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Volpi-Manni.

Senatore VOLPI-MANNI. Onorevoli colleghi ; ho 
domandato la parola per faré qualche osser-
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vazione sulla emigrazione dei nostri connazio­
nali all’estero..

Lascio agli uomini della scienza, agli eco­
nomisti, la quistione teorica, se l’emigrazione 
sia un male o un bene. A me preme • rilevare 
il fatto che 1’ emigrazione in Italia, non sola­
mente non accenna a diminuire. ma invece^
cresce ognora più tanto che in alcune regioni 
si lamenta dai proprietari di terre il difetto di 
coltivatori.

Essa è l’effetto di una legge superiore, legge 
complessa, la quale nel mondo antico metteva 
ih movimento popoli e nazioni che le loro sedi 
native abbandonavano in cerca di territori più 
fertili.

Allora l’emigrazione prendeva carattere di 
conquista; ora l’accresciuta civiltà avendo reso 
quasi impossibile la conquista e nel tempo stesso 
avendo aumentato e facilitato i mezzi di co­
municazione, ha fatto si ohe l’emigrazione sia 
promossa dall’ iniziativa privata, da individui e 
da famiglie che non trovando modo di vivere 
nel proprio paese, vanno a cercarlo oltre i mari, 
in terre straniere.

Il Senato vede che è questo un interesse na­
zionale di primo ordine, cui bisogna provve­
dere,

Qualche cosa veramente si è già fatto, ma 
non si è fatto ancora quanto corrisponda al 
bisogno.

Ragioni politiche e ragioni economiche esi­
gono che a codesto incessante esodo di citta­
dini italiani, giacché non lo si può impedire, 
si procuri di dare almeno un indirizzo. Si tratta 
di migliaia di operai specialmente agricoltori 
che con le loro famiglie ogni anno si espon­
gono alla traversata. delTOceano, senza un capo 
ehe li guidi, avendo semplicemente una vaga 
notìzia dei luoghi in cui vogliono arrivare, lu­
singati per lo più e. consigliati da ingordi 
speculatori, che come meglio ad essi conviene 
assumono la impresa di fornir loro i mezzi di 
trasporto privandoli dei loro piccoli risparmi.

Eppure sono cittadini italiani che a prezzo di 
grandi pericoli vanno ad accrescere quelle colonie 
nostre spontenee, che in luoghi tanto lontani 5
specie nelle Americhe mantengono vivo il 
nome italiano, con il lavoro e la parsimonia 5
accumulano capitali ed influiscono non poco ad 
accrescere i nostri rapporti commerciali.

Io poi credo, onorevoli colleghi, che l’indirizzo 

dell’emigrazione forse contiene almeno in parte 
il segreto delia soluzione del problema africano. 
In quantochè se si riesce a portare la corrente 
deiremigrazione verso la colonia Eritrea avremo 
così il primo fattore di quel carattere econo­
mico della colonia che è nel desiderio di tutti 
di raggiungere.

Ma non solo la ragione politica e la ragione 
economica richiedono ehe sia provveduto all’in­
dirizzo della emigrazione : vi è un altro lato 
della questione ; ed è quello che principalmente 
mi ha indotto a prendere la parola; il lato uma­
nitario. Giacché, io, o signori, ho letto con rac­
capriccio parecchie pubblicazioni che facevano 
conoscere a quali sevizie ed a quali angherie 
sono assoggettati i poveri emigrati da due specie 
di speculatori, di quelli cioè che s’impadroni­
scono delie loro persone per trasportarli, e di 
quelli ehe li attendono ai punti d’arrivo, per 
negoziarne l’impiego e il lavoro. Tutto ciò si 
opera con l’apparenza del libero consentimento; 
ma in realtà, è doloroso il dirlo, ha qualche 
punto di contatto con la tratta degli schiavi !

Ebbene questo lato della quistione reclama 
ancora provvedimenti legislativi.

Io credo che, così riguardata la quistione 
dell’emigrazione, i provvedimenti che sotto que­
sto rapporto sono necessari meritino di essere 
considerati come opera di beneficenza e però 
debbano entrare nel novero di quelle opere 
appunto di beneficenza alle quali lo Stato deve 
provvedere.

Dalla discussione della legge sulle Opere pie 
risulta, che Tasse della beneficenza in Italia 
raggiunge qualche miliardo .-

Ora, non è egli opportuno che un provvedi­
mento legislativo applichi una parte di questa 
ricchezza allo scopo di provvedere alla emigra­
zione sotto i rapporti testé indicati?

La legge sulle Opere pie vuole che certi vec­
chi scopi non più conformi ai costumi moderni 
siano modificati e ad essi sostituiti scopi piu 
conformi alle condizioni attuali.

Se non che il modo come è stata composta 
la legge delle Opere pie nelle sue disposizioni 
speciali, dando l’iniziativa della riforma dei sin­
goli enti ai municipi costituisce, a mio modo 

J

di vedere, un ostacolo a che possa la riforma 
stessa provvedere alTemigrazione, fatto che 
essendo non locale o parziale, ma generale, m 
quanto gli emigranti partono da ogni punto del
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nostro territorio nazionale,, esige che il prov­
vedimento abbia lo stesso carattere di gene­
ralità.

Non può quindi tale provvedimento attendersi 
dai municipi, e necessita l’opera dei Governo, 
ehe deve studiare la maniera di togliere rosta- 
colo frapposto dalla legge, proponendo qualche 
opportuna modiflcazione della legge medesima.

Non dico già che il provvedimento che io 
reclamo per i poveri emigranti debba esten­
dersi Ano a render facile la loro partenza e il 
loro viaggio : ciò sarebbe contrario a tutti i prin­
cipi dell’economia politica, servirebbe d’incen­
tivo alla emigrazione, ed impoverirebbe sempre 
più di agricoltori le nostre campagne, male già, 
come dissi, in alcune regioni abbastanza de­
plorato; ma un patronato che li difendesse 
dalle sevizie, che li soccorresse nei porti d’ar­
rivo con agenzie di patronato ehe loro rendes­
sero facile l’impiego al.lavoro, mi pare che 
sarebbero scopi degni delle istituzioni cui io 
accenno.

Dissi che molti istituti di beneflcenza hanno 
scopi non più conformi ai bisogni della società 
moderna e tra questi ve ne possono essere di 
quelli che,ebbero uno. scopo n,on locale. ma
generale e nazionale che però non ha più ra­
g-ione di essere.

Per modo di esempio, tanto per mettere in­
nanzi un’ idea, abbiamo l’ordine dei cavalieri 
di Malta che le nostre leggi hanno conservato 
come istituto di beneflcenza.

Ora non potrebbero essi,- ripigliando le loro 
gloriose tradizioni, applicare la loro attività a 
questo scopo eminentemente di beneficenzà 
■qual’ è il patronato deH’emigrazione ?

■E con essi non potrebbero concorrere il Go­
verno, le provincie, i comuni?

Non faccio che àGcennare che, del resto, il , 
concordare la legge, sulle, Qpere, pie con questo 
provved^imento del .patronato ,;dei poveri emi­
granti, che risponde ad un civilissimo bisogno 
dell’epoca nostra, non può- essere che il sog­
getto di studi da farsi,.

Ma non voglio tralasciare un’osservazione: j 
tra i nuovi scopi degli, istituti di. beneficenza , 
che si stagno studiando ,per sostituirli ai vec- 
ehi vi ha quello del .patrpnato dei liberati dal 
■carcere.

-Ora, 0 signori, a me-pare.che a confronto dei 
Htberati dal carcere, .i poy,.eri .emigranti che la­

sciano patria, famiglia, amici, spinti dal bisogno 
di ricercare i mezzi di vivere, spinti dalla lotta 
per la vita, i poveri emigranti abbiano assai 
più che i liberati dal carcere diritto alla pro­
tezione ed alla sollecitudine del legislatore, 
senza dire che i liberati dal carcere non J 
sciano quasi mai le loro tristi abitudini ; essi
piuttosto amano di rimanere nel proprio paese 
che volentieri li vedrebbe partire.

Questa opera legislativa io desidero che il 
ministro dell’ interno prenda a studiare; è opera 
degna di lui, e quando e Camera e Governo 
avranno trovata la maniera di regolare l’emi­
grazione italiana, avranno reso un gran servi­
zio al proprio paese.

L’emigrazione, per le condizioni della società 
moderna, ha perduto, come già dissi, il carattere 
che aveva prima, ed accade ehe le potenze per 
rispetto alla emigrazione possono dividersi in 
due categorie, quella delle nazioni ricche, dalle 
quali emigrano speculatori con i loro capitali 
per andare a stabilire fattorie commerciali spe­
cialmente nelle rispettive Colonie, ed a questa 
categoria appartengono l’Inghilterra e l’Olanda, 
il Belgio, la Francia; alla seconda appartengono 
le nazioni povere dalle quali emigrano i rap­
presentanti del lavoro : l’operaio e il coltiva­
tore; l’Italia si trova fra queste, e disgraziata­
mente, almeno ora è forse la più povera di ca­
pitali; ma questa povertà non ci deve avvilire 
se riflettiamo che siamo una nazione nascente, 
che abbiami impegnate tutte le nostre risorse 
nella impresa nazionale, ed è perciò che la 
nostra povertà non ci disonora e non è fatale ; 
abbiamo sempre intera quella potenzialità che 
già per due volte ci fece i più ricchi del mondo ?
che consiste nella lunghezza invidiata delle no­
stre coste,, nella fertilità delle nostre terre, nella 
bontà eccezionale del nostro clima. Questa po­
tenzialità tradotta in atto sarà certamente la 
fortuna delle generazioni che a noi succede­
ranno; a npi, che avemmo l’alta fortuna di ve­
dere risorgere politicamente l’Italia, non resta 
che la compiacenza della previsione. Ma frat­
tanto, appunto per ciò, dobbiamo cercare di 
attenuare le conseguenze dì questa nostra re­
lativa povertà, torno a ripeterlo, povertà non 
i-ngloriosa nè fatale ma transitoria, e special- 
mento, con opportuni provvedimenti, far sì che 
lo Stato ritragga dall’emigrazione bene indiriz­
zata i maggiori vantaggi, e non si àbbiàno più

IDiscnssioni, f. 0,4.
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a deplorare le grandi sofiferenze e sevizie a Cui 
sono esposti i nostri poveri emigranti per man­
canza di una opportuna protezione.

E giacché feci parola delle opere di benefi­
cenza e siamo nella discussione generale, mi 
permetta il Senato qualche osservazione sopra 
un vuoto della nostra legislazione, che riguarda 
la beneficenza ospedaliera.

La legge comunale e provinciale è muta re­
lativamente a ciò.

Vi sono, si, nella maggior parte dei nostri 
comuni, ospedali, che ebbero origine da pri­
vate fondazioni, ma in molti di essi le rendite 
del loro patrimonio sono di gran lunga insuffi-

quale si desidera ancora e da molto tempo 
positivo provvedimento legislativo.

UR

Imperciocché la vecchia legge comunale 
provinciale non ha sugli esposti che una sem­
plice disposizione transitoria con la quale si 
prometteva un provvedimento definitivo.

e

Alla vecchia legge comunale e provinciale 
successe la nuova legge, ed anche in questa 
il provvedimento manca, giacché non fa altro 
che ripetere letteralmente la stessa disposizione 
transitoria.

Ora non pare all’onor. ministro dell’interno 
che anche a ciò occorre che diriga la sua at­
tenzione affinchè a tale stato di

cienti al bisogno : ss e come in questi casi veduto ?
cose sia prov­

debba supplire la provincia o il comune nessuno
può dire; perchè la IC; 
ciale nulla dispone.

gge comunale e provin-

È noto poi che in alcune delle principali città 
d’Italia i rispettivi ospedali prima che fosse 
pubblicata la nuova legislazione, esercitavano
la beneficenza ospitaliera in modo illimitato 
cioè oltre le forze del loro patrimonio.

E ciò era loro possibile di farlo, inquantochè 
i governi passati avevano assegnato a codesti 
istituti sussidi speciali sul bilancio dello Stato.

Quindi la illimitata beneficenza ospedaliera 
che esercitavano aveva una doppia base, i’una 
di dritto privato che consisteva nell’impiego 
delle rendite patrimoniali, l’altra che atteneva 
al dritto pubblico, in quanto che lo Stato cre­
dendo suo attributo lo esigere dagli ospedali 
la beneficenza ospedaliera illimitata, provvedeva 
a questa sua funzione con determinati assegni 
sul bilancio.

Ma questa doppia attinenza al dritto privato 
ed al dritto pubblico che sotto le legislazioni 
dei soppressi Stati ebbero gli istituti della be-
neficenza ospedaliera, non potè continuare 
causa dei principi cui s’informa il dritto pub-

a

blico nazionale. Quindi avvenne che i sussidi
sul bilancio dello Stato cessarono j nè i muni­
cipi ebbero modo di provvedere, giacche la
legge comunale e provinciale non ha alcuna 
disposizione relativa alla beneficenza
liera almeno sussidiaria per i casi,
le rendite degli ospedali locali
bisogno.

ospeda­
cioè, che

non bastino al

Un altro tasto che vorrei toccare è quello de­
interesse importantissimo per ilgli esposti ?

Questo è quanto aveva in animo di osservare,
NICOTERA, ministro delV interno. Domando di

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NICOTERA, minisiro delVinterno. Onorevoli si.

gnori senatori. Ieri avete udite le gravi osser­
vazioni sollevate dal senatore Bizzozero sul ser­
vizio^ sanitario, o meglio sulla questione che si
riferisce a questo servizio.

A me sembra che la questione debba essere 
considerata nei suoi rapporti generali colle due 

che ultimamente sono state votate dai 
due rami del Parlamento e decretate dal Re; 
e nelle sue conclusioni col funzionamento dei
servìzi.

In quanto alle leggi io ritengo, e l’onor. se­
natore Bizzozero riconoscerà, che, pure ammet­
tendo la correttezza dei principi generali, ai
quali furono informate quelle leggi, non è pos 
sibile dissimulare le difficoltà e le imperfezioni 
che s’incontrano nella loro applicazione. E queste 
difficoltà ed imperfezioni sono divenute anche
più gravi per effetto del regolamento, che in 
talune parti eccede le facoltà accordate dalla 
legge; in altre'le muta addirittura.

E naturale che se il Senato volesse impe­
gnare una larga discussione intorno a questo 
importante argomento, dovremmo discendere ad 
esaminare minutamente tutte le disposizioni 
della legge e quelle del regolamento.

Maio penso che una tale discussione in questi 
momenti non potrebbe condurre a nessuna 'ef­
ficace conclusione; mentre son convinto che da 
essa molti utili resultati si potrebbero far de­
rivare, se'la si sollevasse e svolgesse- ampia­
mente quando il Governo crederà opportuno di

I
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proporre talune modificazioni e alle leggi, e al 
regolamento.

Aggiungo subito che tali modificazioni non 
saranno destinate a mutare i principi generali 
ai quali è informata la legge; ma si limite­
ranno unicamente a renderne più facile la ap­
plicazione.

In quanto poi al modo come procede il ser­
vizio, è evidente che molte osservazioni potreb­
bero farsi. Molte ne ha già fatte l’on. Bizzozero, 
e talune ne ha fatte anche oggi l’onor. sena­
tore Cannizzaro ; e riconosco che queste loro 
osservazioni sono meritevoli della maggiore 
considerazione, e dichiaro che il Governo le 
terrà presenti, non solamente per quella parte 
che può essere applicata ora, specialmente per 
ciò che riguarda i medici provinciali, ma anche 
per quanto possa riferirsi a tutto l’ordinamento 
del servizio.

L’onor. Bizzozero ieri ha esposto delle cifre, 
che sono veramente poco confortanti, e le quali 
sono vere.

Egli ha detto che la mortalità in Italia è del 
27 per mille, che questa mortalità sia da attri­
buirsi alle condizioni igieniche del paese ; ed 
ha aggiunto alle cifre anche i nomi di alcuni 
comuni.

Ma l’onor. Bizzozero deve pure ritenere che 
vi sono dei mali che solo dal tempo aspettano 
il rimedio, e i quali da nessuna legge possono 
essere distrutti o anche corretti.

Vi sono abitudini secolari, vi sono condizioni 
di clima, vi sono condizioni topografiche dei di­
versi nostri paesi, che una legge non può d’nn 
tratto mutare, che un regolamento non potrbbe 
efficacemente e subito modificare.

Egli ha citato ieri specialmente una regione 
d’Italia, la Basilicata, dove la mortalità è un 
po’ superiore a quella che si verifica nelle altre 
partì d’Italia.

Ma, se l’onor. Bizzozero avesse visitato quel 
paese, avrebbe avuto occasione di osservare che 
le disposizioni igieniche esistono, ma essersi 
sono finora addimostrate insufficienti a mutare, 
ciò che è pure nel desiderio di tutti, le condi­
zioni generali di quella vasta regione. Visone 
colà.abitudini per le quali non è possibile otte­
nere quella certa nettezza, quella certa pro­
prietà nelle consuetudini della vita, di quegli 
abitanti, che è assolutamente necessaria per 

raggiungere ciò che egli giustamente osservava 
ieri, cioè la diminuzione della mortalità.

La questione, per esempio, dell’acqua è im- 
portantissima; ma crede l’onorevole Bizzozero 
che questa questione non presenti delle gravis­
sime difficoltà, non solo finanziarie ma anche 
tecniche; e talvolta di tale entità, che alcuni 
comuni non giungono a superarla, e soppor-
tane rassegnati la totale o parziale mancanza 
di acqua?

9Se l’onor. Bizzozero avesse percorso una gran 
parte delie provincie meridionali, e special- 
mente delle Calabrie, della Basilicata, delle 
provincie di Campobasso, saprebbe che in molti 
comuni l’acqua rappresenta un vero problema; e 
un problema che in molti casi apparisce ed è 
insolubile.

Se si volesse portare l’acqua in alcuni di 
quei comuni, bisognerebbe affrontare una spesa 
enorme; perchè bisognerebbe andarla a prendere 
ad una distanza tale, per la qualeoccorrerebber o 
non so quante centinaia di migliaia di lire?
che quei comuni non hanno, non possono avere 5
non avranno mai. In tal modo la maggior parte 
dei piccoli comuni, quelli specialmente che 
hanno una popolazione inferiore alle 1,500 
anime, sono condannati ad usare le acque delle 
cisterne e dei pozzi.

Prima di poter ottenere che quei paesi ab­
biano l’acqua di cui abbisognano, occorre che 
trascorra il tempo e molto ; giacché non c’è 
legge, onor, Bizzozzero, che possa obbligare le 
finanze di alcuni comuni a sostenere una spesa 
per la quale non hanno assolutamente i mezzi.

Quindi io, pur riconoscendo che molte cose 
restano a fare, pur riconoscendo che il Go­
verno debba adoprare la maggiore sollecitudine 
affinchè le condizioni igieniche in generale del 
paese siano migliorate, non posso dissimulare 
le difficoltà alle quali ho brevemente accennato.
e che derivano principalmente dalla condizione 
finanziaria dei comuni, dalle loro condizioni 
topografiche e climatologiche.

Prima di poter ottenere, per esempio, che 
in taluni paesi, in talune epoche dell’anno non 
ci sia la febbre palustre, bisogna bonificare i 
terreni paludosi, e l’onor. Bizzozzero comprende 
quali spese si dovrebbero fare per ottenere 
questo risultato.

In quanto all’organizzazione del servizio io 
credo che qualche cosa sia necessario di fare,
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e possa essere fatto evitando la ésagerazione 
de! concetto delle economie, e applicando al­
cune modificazioni. Mi spiego.

Bizzozero, io non esitoPer esempio, onor.
?a dichiarare che credo sia una spesa un po' 

troppo eccessiva quella che noi facciamo in 
questo momento per la scuola che abbiamo a 
Roma; ad ogni modo dichiaro che questa scuola 
non dovrebbe dipendere mai dal Ministero del- 
l’interno.

Io non comprendo e non mi spiego questa 
confusione di attribuzioni e di poteri.

Non vi è forse nel Regno d’Italia un mini­
stro che presiede alla pubblica istruzione ? Se 
è veramente indispensabile che esista in Italia 
una scuola superiore di igiene, essa non deve 
stare alla dipendenza del Ministero dell’interno.

Eppure è così. La scuola superiore di igiene 
dipende dal Ministero dell’ interno e rappre­
senta in quel bilancio una somma non lieve !

Ma io non credo a questa indispensabilità, 
quando penso che in tutte le Università del 
Regno noi abbiamo una cattedra di igiene. 
Però queste cattedre di igiene mancano di ga­
binetti, di mezzi per potere essere perfezionate. 
Ebbene si provveda. Io credo che vale meglio 
consentire al ministro dell’ istruzione pubblica 
i mezzi per perfezionare le cattedre in tutte le 
Università anziché darci il lusso di una scuola 
superiore a Roma, la quale produce degli in­
convenienti che non sono nè pochi, nè lievi.

Anzitutto questa scuola superiore di igiene 
crea una classe che chiamerò privilegiata ?
perchè coloro che ne seguono il corso credono 
di avere acquistati e di poter vantare diritti 
maggiori di quelli che hanno coloro i quali 
hanno studiato nelle Università di Napoli, di 
Palermo, di Genova, di Bologna, ecc.

Io credo che questo non è assolutamente 
giusto. È un disagio per quelli stessi che ven­
gono qui a studiare. E poi, quando avranno ot­
tenuto il diploma, che cosa ne farete ? Saranno 
tanti medici provinciali ! Ma io non so se con­
venga in questo momento, e l’onor. Canhizzaro 
r ha detto, avere 69 medici provinciali. Si' è 
creduto di concentrare a Roma lo stabilimento 
vaccinico, È un bene ? Io non so se convenga 
conservare questo stabilimento che abbiamo 
istituito in Roma, sottraendolo alle provincie, 
o se non valga meglio perfezionare questi Isti- ' 
tuti nelle provincie onde rendere più facile ai ' 

medici il thodo di poter eseguire la vaccina­
zione.

Nessuno adesso potrebbe affermare se le 
infermità, siano diminuite, o siano invece ac­
cresciute.

Dunque io credo che anche in ciò sia utile 
e conveniente di far qualche cosa. Però siccome 
sono convinto che vai.meglio lasciar funzionare 
il mediocre, anziché toccarlo senza la guida di 
un concetto esatto, senza la sicurezza di con­
seguire la perfezione. Io dichiaro che prima dì 
toccare questo mediocre, che noi abbiamo, 
intendo procedere con molta avvedutezza ; in­
tendo procedere circondandomi dei lumi dei mi 

j

gliori professori che noi abbiamo in Italia, af­
finchè questo servizio venga perfezionato real­
mente.

Ma io accennerò a quello a cui non ha ae
cennato l’onor, senatore Bizzozero.

L’onor. Bizzozero ha lamentato che la mor­
talità in Italia è maggiore che fra le altre na­
zioni; Fon. Bizzozero ha accennato anche al 
male di avere una generazione debole, esile, 
non robusta, non forte. Ma, onor. Bizzozero, 
io la prego di riflettere, se per le disposizioni 
introdotte da qualche tempo in qua non ab­
biamo a temere che questo male, che noi de­
ploriamo ora, non abbia a farsi maggiore col 
tempo, se noi non correggeremo taluni difetti 
di un’altra disposizione alla quale io ora non 
voglio accennare, la quale, onor. Bizzozero ?
non solo accresce la mortalità, ma lascia tali 
traccio nelle nuove generazioni per le quali 
davvero noi corriamo il pericolo di divenire 
realmente una nazióne di rachìtici. L’onorevole 
Bizzozero ha lamentato che taluni poteri che 
ora si esercitano dall’Amministrazione centrale, 
e precisamente dalla Direzione generale della 
sanità, siano stati delegati ai prefetti 0 che9

si pensi di delegarli.
Ecco, io credo che le facoltà che finora, e 

sono poche, sono state delegate ai prefetti, 
sono quelle che consente la legge, niente di 
più. Ad ogni ‘ modo è utile intendersi bene ; 
quando si d'elega un’attribuzione all’autorità 
locale, il potére centrale non rinunzia con ciò
a nessuna d'elle facoltà; ' che gli sono asse­
gnate: imperocché nelle autorità locali permane 
il' dovere d’informare l’autorità centrale di 
tutte le ' misure' che adotta, perchè diversa"
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menth mancherehbe l’unità di direzione neh 
concetto deh servizio.

E poi non può cadere in mente a nessuno 
che il ministro, delegando qualche attribuzione 
alle autorità locali) si sottragga dalla respon­
sabilità che gli spetta.

La responsabilità sarà sempre attribuita al 
potere centrale.; sarà sempre attribuita al mi­
nistro ; ed esclusivamente al ministro senza che 
nessuna parte, possa-spettarne, nemmeno , al di­
rettore generale della sanità.

Dunque senza dilungarmi di più posso assi­
curare l’onor..Bizzozzero che intendimento mio 
è di ceroare di perfezionare i servizi, e ciò lo 
ripeto ancora una volta, senza toccare i con­
cetti fondamentali della nuova legge che parmi 
buona.

Può accadere che qualche disposizione non 
risponda a questo concetto generale ; ma noi 
cercheremo il modo come correggerle, come 
migliorarle. Però il concetto generale deve ri­
manere perchè realmente è frutto degli studi 
dei più potenti e valenti ingegni che nella dif­
fìcile materia vanta il nostro paese.

Ed ora risponderò all’onor. Zini, e incomincio 
dal ringraziarlo per le parole cortesi che ha 
rivolto non solo a me, ma a tutto il Gabinetto.

Egli ha fatto delle osservazioni in generale, 
e più specialmente delle osservazioni riguar­
danti la legge comunale e provinciale ; ed io 
non esito a dichiarargli che, pur riconoscendo 
che quella legge, come la legge sulle Opere 
pie, come, la legge di pubblica sicurezza, siano

zion-i non possono essere superate nè con de-
Greti reali, nè con pareri del Consiglio di Stato/ r- SjXXW vtx «LCt.LU,

perche sono difficoltà e contraddizioni che de­
rivano da leggi’o&^ ì quindi vanno corrette con
disposizioni di legge; ed è questo lo studio al
quale io spero di riuscire 5 non subito, perchè
come comprenderà il Senato non sono cose che
si possano precipitare, ma con un po’ di tempo, i 1 9   T 'se avrò l’onore di rimanere a questo posto.

a
Io mi propongo di presentare a novembre o 
principio dell’anno nuovo talune disposizioni

che spero varranno a correggere i difetti 9 0 me-
gìio le contraddizioni che dipendono dalle leggi 
che abbiamo già fatte, e che mettono il Go­
verno in condizioni di poter applicare il decen­
tramento, sempre con quei due obbiettivi, cioè : 
il miglioramento del servizio e il conseguimento 
di una economia. Per esempio ne cito uno che 
spero fra pochi giorni il Senato vorrà discu­
tere ; il servizio di mendicità.

Quel servizio presenta tali difficoltà, che nella 
sua attuazione non solamente accresce la spesa 
del bilancio e mette i comuni in una condizione 
difficile ; ma provoca l’accattonaggio ; perchè 
la legge è fatta in modo che è difficile distin­
guere chi è veramente povero, e chi trova più 
comodo di non lavorare e di vivere a spese delle 
pietà degli altri.

Quindi, per potere applicare bene il sistema 
del decentramento, occorre modificare talune 
disposizioni delle leggi alle quali ho accennato, 

L’onor. senatore Zini molto gentilmente ha 
osservato che la soppressione della Direzione

informate a concetti buoni, non posso nondi generale dei servizi amministrativi, secondo lui
meno non rilevare che esse hanno un difetto 
di organismo, che non ci è collegamento fra' 
queste diverse leggi ; e spesso accade che la 
disposizione- di una contraddica la disposizione 
deiraltra. Principalmente da questa ragione 
dipendono le gravi •difficoltà alle quali andiamo 
incontro nella loro applicazione.

Ed ora volendo pure, senza esagerare, stu­
diare il decentramento, sia in rapporto alle 
conseguenze economiche e fìuanziarie, sia in 
l’apporto all’ordinamento più perfetto delle am­
ministrazioni, ci troviamo di contro a difficoltà 
grandissiiìn'e per-di'S'posizioni contenute in quelle 
tre leggi, alle' quali ho accennato, cioè : legge 
comunale- e provincial'e, legge di pubblica si­
curezza e legge delle Opere pie.

E naturale che molte di queste contraddi-

non è conveniente, e non lo è perchè questo 
servizio potrebbe rimanere trascurato. Il sotto- 
segretario di Stato, egli ha detto, per quanto 
può essere un uomo d’ingegno, è nuovo nella 
amministrazione, ed al ministro manca il tempo 
di occuparsene.

Anzi tutto debbo dichiarare che salvo talune 
eccezioni delle quali parlerò in seguito, le di­
rezioni generali al Ministero dell’interno (e 
parlo di questo perchè gli altri Ministeri si. 
trovano in condizioni diverse di servizi tecnici 
e speciali), signifìcano che il ministro non vuole 
occuparsi di affari.

Quando il ministro crede di dover occuparsi 
delle grandi cose e non curarsi dell’àmmini- 
strazione trova comedo di delegare ai direttori 
generali perfino la firma, e spesso accade che
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il ministro ignora completamente ciò che fanno 
i direttori generali, i quali qualche volta danno 
disposizioni in contraddizione l’uno colFaltro.

Il senatore Zini 9 espertississimo in questa
materia, sa che il direttore dei servizi ammi- 
mistrativi, deve tenersi in una certa relazione 
con quello della pubblica sicurezza, e con quelli 
dei servizi provinciali e della sanità'; ed io ho 
avuta occasione di verificare ciò che molte volte 
è accaduto; cioè che il direttore generale dei 
servizi amministrativi ha dato delie disposizioni 
senza avvertirne gli altri direttori generali ; e 
■che alla lor volta i direttori generali hanno 
dato disposizioni senza avvertirne il direttore 
generale dei servizi amministrativi ; e così i 
prefetti si sono trovati di fronte a due disposi­
zioni contraddittorie.

Il senatore Zini ha ricordato che la soppres­
sione delle direzioni generati presso il Ministero 
dell’interno è una mia vecchia opinione; ora 
aggiungo che esse, meno quelle ehe indicherò, 
sono comode per il ministro che non vuol la­
vorare, 0 che non ha tempo di lavorare, ma 
non già per il ministro che intende e sente 
tutta la sua responsabilità.

A mio avviso il direttore generale di tutti i 
servizi amministrativi deve essere il ministro 
dell’interno; e lo deve essere anche per quei 
servizi pei quali riconosco la utilità di una di­
rezione generale.

Ma poi, onorevole Zini, quale è l’ufficio che 
deve essere assegnato al capo del Gabinetto ?

Se vi è un direttore generale della pubblica 
sicurezza; se vi è un direttore generale dei ser­
vizi provinciali ; se vi è un direttore generale 
della sanità; se vi è un direttore generale delle 
carceri ; domando che cosa dovrà fare il capo 
di Gabinetto ? Dovrà forse soltanto scrivere let­
tere ai deputati e senatori? Secondo me il capo 
del Gabinetto non è il direttore generale dei 
servizi amministrativi, ma è colui che deve so- 
vraintendere a questi-servizi e riferirne al mi­
nistro.

Riconosco che la.persona preposta dal mio 
predecessore a direttore generale dei servizi 
u,mminìstrativi era rispettabile e competentis­
sima; ma badi, onorevole Zini, che il meno che 
essa faceva era la direzione generale dei ser­
vizi, poiché le sue principali occupazioni erano 
quelle di sottosegretario di Stato. E se avesse 
funzionato solo d^ direttore generale dei ser­

vizi amministrativi avrebbe avuto .poco da fare* 
poiché Tandamento normale del servizio di ogni 
giorno è regolato direttamente dai capi divi­
sione, i quali conferiscono col ministro, col 
sottosegretario di Stato, e col capo di Gabi­
netto.

Le due Direzioni generali che io credo asso­
lutamente necessarie sono quelle della pubblica 
sicurezza, e quelle delle carceri; poiché ad esse 
deve essere preposta una persona dedicata 
unicamente a quel servizio, la quale persona 
deve dirigere il servizio, dare istruzioni uni­
formi a tutti i funzionari addetti a quei ser­
vizi, beninteso sempre sotto la dipendenza del 
ministro, poiché neppur quei direttori generali 
possono fare tutto da loro.

Vi sono taluni servizi che debbono riservarsi 
assolutamente al ministro.

E il ministro che deve dirigerli, è il mini­
stro che deve regolarli, ma per quei servizi io 
riconosco la necessità del direttore generale.

L’onorevole Zini ha osservato benissimo: ma 
il direttore generale della pubblica sicurezza 
deve essere un prefetto?

Ed io dico subito no, non deve essere un 
prefetto. Ma onorevole Zini, c’è una piccola 
difficoltà ; io per esempio in questo momento 
non saprei trovare un direttore generale della 
pubblica sicurezza, migliore di colui che attual­
mente ne esercita le. funzioni, e che è un pre­
fetto. Però il giorno in cui potrò trovare un 
direttore generale di pubblica sicurezza che 
abbia le attitudini e le competenze dell’attuale, 
io assicuro l’onor. Zini che il prefetto tornerà 
alla prefettura.

Ed ha ragione l’onor. Zini ; non bisogna di­
strarre dal proprio ufficio nessun funzionario; 
bisogna che ognuno faccia il suo mestiere; il 
prefetto deve farcii prefetto. E giacché mi oc­
corre di parlare del prefetto, dirò che io rico­
nosco che l’onor. Zini ha completamente 
gione in quanto ai prefetti a disposizione 

ra­
dei

ministro dell’ interno. È un inconveniente, e 
non di poca entità ; poiché tutti i prefetti che 
sono a disposizione del ministro dell’interne 
lasciano vuote tante prefetture, nelle quali non 
è possibile sostituirli con un prefetto, e bisogna 
lasciarvi un consigliere delegato colle funzioni 
di prefetto ; perché i prefetti sono C9 e il le^Q 
numero non può essere aumentato ; perchè
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Corte dei conti non registrerebbe il 70® ; e 
questo è un inconveniente grave.

Ma, onorevole Zini, vi sono delle necessità 
alle quali bisogna sottostare, ed io, non solo' 
non posso biasimare i miei predecessori che 
hanno creduto di tenere a disposizione taluni 
•prefetti ; ma credo che si possono dare circo­
stanze tali per le quali è una necessità tenere 
un prefetto a disposizione del Ministero dei­
rinterno.

Questa necessità però non deve essere ele­
vato a sistema; si deve anzi cercare di farla 
cessare nel più breve tempo possibile, perchè ì
ripeto, non è una cosa buona. Ma di fronte a 
talune necessità converrà anche l’onor. Zini 
che non è possibile fare diversamente.

L’onor. Zini ha parlato della rappresentanza 
che si dà'a taluni prefetti.

Io credo che l’onor. Zini avrà potuto vedere 
•che oramai questa rappresentanza è diminuita 
di molto. Ma la rappresentanza serve pure a 
qualche cosa. Vi sono, per esempio, dei pre­
fetti i quali si trovano nella necessità di dover 
affrontare talune spese ; e non sarebbe conve­
niente che le pagassero col loro stipendio, tanto 
più che gli stipendi non sono tali da poter la­
sciare una latitudine al prefetto, il quale non 
può darsi il lusso dei ricevimenti o del pranzo 
il giorno dello Statuto, e cose consimili.

Del resto, ripeto, queste rappresentanze sono 
state diminuite.

Ad un altro-inconveniente ha accennato l’ono­
revole Zini; ma se io avessi avuto il tempo e il 
modo di dirgli come stanno ora le cose, l’ono­
revole Zini avrebbe lodato il ministro'dell’in­
terno, e trovata giusta la disposizione présa.

Io non ho creduto conveniente che i prefetti 
amministrassero quel certo fondo al quale ha 
accennato 'l’onor. Zini, ' ed allora ho disposto 
che fosse amministrato dall’economo.

Ho dèstinatòùna ciframassima: beninteso che 
alla'fine dell’anno 'debbono dar conto al Mini­
stero di ciò che hanno' speso : ' se hanno speso 
di più-peggio 'per loro,' se hanno speso di- meno 
debbono rimborsare il Ministero.

Come vede l’on. Zini, io ho corretto quel certo 
inconveniente ch’egli giustamente ha deplorato.

Gli 'aréhivi.' Ha-perfettamente ragione l’ono- 
Tevple Zini. Gli archivi, come sono ora, seguono 
concetti,-metodi diversi, ed io credo che questo 
deb'ba cessare. Io credo che gli archivi deb­

ì
bono essere regolati da norme generali, pur 
lasciando una certa latitudine ai direttori lo­
cali, poiché vi sono taluni servizi che è impos­
sibile regolare con norme generali.

In q,uanto all’inconveniente che egli ha de­
plorato, lo deploro anch’io; ma è un affare di 
molti anni fa, ed ora è inutile parlarne più. 
Mi pare con questo di avere risposto a tutti gli 
appunti, 0 meglio alle osservazioni che mi ha 
rivolto l’onor. Zini.

Ed ora non mi rimane che rispondere all’ono­
revole senatore Volpi-Manni.

In quanto all’emigrazione anzitutto abbiami 
una legge. Non è molto che è stata votata una 
legge, e quindi io non'posso fare diversamente 
che osservare le disposizioni di quella legge. Però 
in seguito alla legge è stato fatto un regolamento 
ed io credo che il regolamento non si trovi d’ac­
cordo con la legge ; ed io ho già detto neU’altro 
ramo del Parlamento che io mi propongo di 
modiflcare quel regolamento, e di metterlo 
d’accordo con le disposizioni della legge stessa.

Onorevole senatore Volpi-Manni : sono due le 
tendenze.

Vi è una tendenza ad allargare quanto più 
è possibile, per facilitare quanto più è possibile 
remigrazione ; avvene un’altra poi la quale in­
voca i maggiori vincoli legislativi.

Io credo che vi sia della esagerazione tanto 
nell’una quanto nell’altra tendenza.

Ritengo anzitutto che bisogna lasciare la li­
bertà a tutti se vogliono andare all’estero. So­
lamente penso che il Governo ha il dovere di 
avvertire gli emigranti dei mali ai quali pos­
sono andare incontro, sia per infermità, come 
la febbre gialla, sia per le condizioni, nelle 
quali si possono trovare quando sono arrivati 
al luogo ove sono diretti.

Per esempio ora l’imigrazione nella Repub­
blica Argentina è un disastro, perchè voi tutti 
sapete le condizioni in cui attualmente versa 
quel paese.

I lavori sono sospesi, e non è solamente un 
disastro per coloro che emigrano, ma anche 
un grave danno ed inconveniente per il Go­
verno, perchè quando gli emigranti sono arri- 
rivati in quel luogo e non trovano lavoro, do­
mandano di rimpatriare, ed il Governo deve 
provvedere ai mezzi occorrenti.

Quindi ali’onor. Volpi-Manni rispondo die mi 
propongo di osservare la legge come è ; ma
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intendo anche modificare il regolamento, che 
secondo la mia opinione non si trova d’accordo 
con la legge.

Egli ha poi accennato ad un modo di prov­
vedere, e ha detto : fate una società di patro­
nato per l’emigrazione ; ed ha accennato anche
a provvedervi coi fondi della beneficenza. Mi
pare se non ho udito male, che ha parlato
anche dei cavalieri di Malta.

Ecco, onor. senatori, io credo che noi abbiamo 
fatto troppo assegnamento su questi fondi di be­
neficenza, Ella stesso ha parlato degli ospedali.

Ebbene, uno degli inconvenienti, e non il più 
piccolo, che ora incontrammo è questo. La legge 
■sulle Opere pie contiene disposizioni che riguar­
dano l’opera spedaliera, e le quali non hanno 
tenuto conto delle rendite che si possono rica­
vare dai beni incamerati dallo Stato.

Per esempio, volendo parlare soltanto degli 
■ospedali di Roma: sa, onorevole senatore, quale 
•è la differenza fra le rendite che' ricaverebbe 
il Governo dai beni delle congregazioni ? Non 
-si è pensato neppure ad un’altra spesa che quelle 
congregazioni dovrebbero fare. La differenza 
è di un milione e più. Chi paga questa somma?

Credo che si sia fatto troppo assegnamento
su quelle rendite, e se ora volessimo far gra-
vare sovra di esse anche la spesa per l’emigra­
zione. no n so a che saremmo condotti.

In quanto all’ordine di Malta, non saprei
affermare se noi possiamo fare conto su quel 
patrimonio, e fino a qual punto.

Egli ha parlato anche, e giustamente, dei 
trovatelli ; ha parlato dei poveri. Sono tutti 
■argomenti che bisogna pr-endere in esame; 
ed ora in una revisione generale che ci pro­
poniamo di fare sul patrimonio delle Opere 
pie, in un coordinamento generale della legge, 
che le regola, noi cercheremo di ricavare il 
meglio che è possibile onde provvedere a tutti 
questi servizi, ma solamente nel limite del pos­
sibile.

Non è possibile eccederlo, non è possibile 
andare al di là di queHo che la rendita mette 
in condizione il Governo di poter fare. ,

Dunque per l’emigrazione non posso rispon­
dere per ora che questo : osserverò la legge, 
modificherò il regolamento, e vedremo poi se dal 
riordinamento generale delle Opere pie potremo 
ricavare qualche cosa, la quale ci metta in con-

■dizione di poter soccorrere anche a questo bi­
sogno.

Ora io dovrei rispondere a poche osservazioni
0 raccomandazioni che il relatore fa nella sua
relazione.

Ma siccome a quasi tutte le osservazioni che 
egli ha fatto io mi trovo già di aver risposto 
in senso affermativo nell’altro ramo del Paida-
men io j così adesso mi basta dirgli questo : che
io mi atterrò strettamente .alle raccomandaziom
che il relatore con la Giunta mi hanno rivolto-
e che spero, specialmente per quanto si riferisc
al servizio delle carceri

j

noi potremo provve-
dere nel più breve tempo possibile. E mi piace 
di dare una spiegazione su questi importanti 
argomenti.

Si è fatto un Codice penale nuovo, per effetto 
di questo Codice penale si dovrebbe mutare 
tutto il sistema carcerario attuale. A me basta 
di accennare all’onorevole relatore pochissime 
cifre per rilevare le condizioni in cui ci tro- 

■ viamo.
Per rattuazione del nuovo Codice penale, es­

sendo naturalmente indispensabili gli stabili­
menti carcerari, l’Amministrazione ha fatto uno 
studio di tutti i fabbricati esistenti, onde vedere 
quanti e quali di essi sieno riducibili, quanto 
costerebbe la riduzione di .questi ultimi, quanti 
e quali sarebbe utile abbandonare.

Intanto ecco ciò che l’Amministrazione ha 
fatto 0 è in via di fare, per Pattuazione della 
riforma penitenziaria, servizio fabbricati.

Noi abbiamo in Italia 78 stabilimenti penati: 
con 1347 celle per la segregazione continua,

con 1360 cubiculi 
turna;

? per la segregazione not*

con 18,696 posti in dormitorio a comune ; 
e dai calcoli fatti sulle cifre statistiche prece­
denti, che devono essere accettate con riserva 
perchè i dati relativi alla applicazione del nuovo 
Codice non sono ancora tali da dar norme, 
anche approssimative, ci occorrono :

6,103 celle per segregazione continua;
27,730 cubiculi, per la segregazione 

turna.
not-

SicchèMobbiamo ancora provvedere'allo adat­
tamento, 0 nuova costruzione, di 4753 celle e 
26,370 cubiculi.

Per rapplicazione della pena dell’'ergastolo o 
già prónto lo stabilimento di Santo Stefano
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105 ne saranno(Ventotene) con 270 celle;
pronte quanto , prima a Porto Longone; 102 nel 
bagno penale, di> Cagliari ; e poiché i condan­
nati a detta'pena, dal T gennaio al 31 dicem­
bre 1890, sono stati 31, cosi anche ammesso 

il loro^ ccntigente annuo sia per aumentareche ?
si può sempre essere sicuri che per parecchi 
anni non occorreranno altri provvedimenti.

Dèi cond^annati alla reclusione, risulta che il
loro ' numero,' dal V gennaio al 31 dicem­
bre 1890, è stato'quale appresso :

Condannati da 5 a 10 anni .N- 592

id. 
id. 
id.

da oltre 10 a 15 anni . .
da oltre 15 sino a 20 . .
da oltre 20 . . . • • •

. 132

. 76

. 74

Alle due prime catégorie, cioè ai condannati
fino a 15 anni, l’amministrazione ha provveduto 
assegnandoli nelle case di reclusioni ordinarie, 
invece per gli altri da oltre 15 anni, è stato
già disposto lo sgombro della casa penale di
Volterra, capace di 340 posti, e qualche altra se

ne
L vd l et j vtA V V* } X

farà adattare quanto prima, per mettersi in
grado di aver posto bastevole per due o tre

anni.
Intanto sono in corso di esecuzione i lavori

per ridurre'a sistema cellulare la casa penale 

di Oneglia ;
per ampliare a sistema cubiculare la casa 

penale di Viterbo ;
per completare a sistema cubiculare le se­

zioni dello stabilimento di Porto Longone ;
per ridurrre al medesimo sistema il con­

vento di San Biagio in Acireale, nonché il Ca­
stello di Augusta ;

per ampliare a sistema cellulare la casa di 
rigore di Fossombrone;

e sono allo studio i progetti per la riduzione 
a sistema cubiculare delle Case penali di Milano, 
Padova, Venezia, Terracina, Solmona e Nisida.

Inquanto ai .condannati alla detenzione risulta 
che il numero di essi, dal P gennaio al 31 di­

alla espiazione del carcere, anche perchè il Co­
dice non infligge ad essi un primo periodo di 
segregazione cellulare.

Per quel che riguarda gli stabilimenti inter­
medi destinati all’espiazione del secondo pe­
riodo della pena della reclusione, sono in corso 
lavori di sistemazione e di ampliamento nei 
fabbricati delle colonie penali agricole dell’Asi- 
nara e di Castiadas, allo scopo di destinarvi i 
condannati appartenenti alla popolazione agri­
cola, mentre per quelli appartenenti alla popo­
lazione urbana basterà destinare, adattandolo 
al nuovo regime, qualunque degli attuali sta­
bilimenti.

Il lavoro che si riferisce al riordinamento 
delle carceri giudiziarie, nelle quali si possono 
espiare anche le pene di minor durata, presenta 
maggiore difficoltà.

Infatti per sopperire ai bisogni del servizio 
occorrerebbero : 8536 celle per la segregazione 
continua, 14,445 cubiculi per la segregazione 
notturna, e non abbiamo nelle 895 carceri cen­
trali 0 succursali che 3877 celle di segregazione 
continua, tutto il resto è da fare.

A tale uopo sono in corso i lavori di ridu­
zione a sistema cellulare e cubiculare del car­
cere di Buon Cammino (Cagliari), delle carceri 
di Forlì, di Palermo, di Regina Coeli (Roma) 
e di Gerace Marina.

E sono allo studio i progetti per la costru­
zione delle carceri di Napoli, Genova, Brescia,
Trapani, Este, Massa, Conegliano, Avezzano,
Padova, Siena, Porto Ferraio, Firenze (Santa
Verdiana) e Oneglia.

Parlando delle carceri giudiziarie, non si
sono comprese le mandamentali, la cui costru­
zione è stata messa a carico dello Stato dalla 
legge sulla riforma penitenziaria (14 luglio 1889, 
n. 6165, serie 3^), ma di queste carceri 1 Am­
ministrazione potrà occuparsi quando la nuova 
circoscrizione giudiziaria avrà una stabile su­

luzione.
cembre 1890 è stato questo: 

Condannati dav5 a 10 anni'. N. 129-

In quanto ai minorenni, siano essi condan­
nati 0 ricoverati per oziosità e vagabondaggio,

id. ■ 
id. 
id.

da oltre 10 anni fino a 15 . . 
da oltre'15 fino a 20. . . • 
da oltre-20 '. ....••

1
2

0 Tamministrazione. non ha trovato difficoltà ad 
asségnarlinelle case, di pena ordinarie, destinate

detenuti per correzione paterna, trovansi già
compiuti i lavori di ampliamento nel riforma­
torio dì Tivoli, ed in corso di esecuzione i la­
vori in quelli di Urbino, Boscomarengo, Parma

di esecuzione i la-

e Roma.
Ai minorenni sarà altresì destinato il nuovo

l>'-scussioni, f. 025.
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sta?Uiti’^'0nto di' Salita MaTÌa Ca.piiahVet6r0,:già.
pronto.

Alle spese riguardanti le opere'Jm * ccrsO'- 
(Stabilimento.di pena. Carceri giudiziarie, Ri­
fornì ato ri), si farà fronte coi residui •che'a norma 
della legge sulla riforma penitenziaria.succi tata, ■ 
sono iscritti al capitolo speciale (Spese di 
duzione, ampliamento, costeuzionef di fabbrieaibi'

ri­

carcerari)-, alleialtre si provvedera man mano 
secondo i mezzi' dei- •'quali, l’aìnm.ipistrazione 
potrà disporref.

Un progetto completo di riordinamentoi dei 
fabbricati eareerari e .di -elassificazione di con­
dannati (vecchi e nuovi) è pronto; ma, sarà
eseguito quando il. nuovo regolamento generale 
delle carceri e dei riformatori governativi potrà-

O'

andar e Un vigore.
Come vede il Senato è un affare grosso,'

molto grosso ; e nelle condizioni in cui- sf trova 
il nostro bilanci,0 bisogna andare molto, cauti.

NW0.TiEISA,nwmGi?ro dèll’inte-^m&'. Ora-ìabbìà'mx)^ 
di fronte un inconveniènte p questo'iiinGonveH. 
iiientO'-sarà eliminiato con unai certa\sollecitu-, 
dine>man©n si può/pretendere che-tuttO'Si possia ,
fare' in -un anno perchè - dopo ■« tutto ! se puTe- i
avessimo ihdenaro-occorrentC'per* compiere ogni 
cosa in- un'.-annop i'O scredo che’proprio .manche" . 
rebbe-il tempo./ '

Io sopp-rimeròrle-guardie, a cavallo in. Siciliaj 
istituzionej inutile:, e noti al riguardo ronpr, Ma­
jorana che è un-vecchio mio-pensiero ; poiché,.
egli ricorderà che altra volta quando sono stato 
ministro ho creduto che quello'fosse un corpo 
non utile, quindi io rassicuro che- esso-sarà
soppresso, e sarà sostituito con i carabinieri 5

e molto adagio.
Però io posso assicurare il Senato, come ho 

assicurato la Camera dei d©p.utati che-coi fondi,, 
stanziati in bilancio, i quali.poi sono presi dai. 
residui, noi- possiamo in. quesfanno non solo 
non arrestare .il riattamento*di talune carceri ■ 
e lèi costruzione .di qual equa nuova, ma pltrer-- 
passare quelle previsioni che si erano fatte dai; 
nostri predecessori.

Io lo spero,' io spero, per.esemp.io, che in que­
st’anno. saranno^ .spinti, con un poco--di solleci-- 
tudine, i lavori,alle carceri .di Roma,. poi-sa<>

in modo ehe‘ il servizio non abbia a risentirne 
danno..

PRESIDENTE. L’onorevole sen.atere Costa ha fa-, 
coltà di parlare.. . .

Senatore-COSTA.. Il Senato deve essere grato, 
all’pnor. ministro .dell’intórno delle notizie che 
ha dato intorno [alle cupe, che il Governo ha 
posto ed intende di. porre per completare il . 
nostro sistema carcerario.

Per veritàpion saprei attribuire valore all’os­
servazione del'Signo.r ministro, che si sarebbero
dovute preparare le , celle prima di pubblicare
il Codice, giacché parmi che prima debba farsi
ìa legge, poi pensare a eseguirla ; ma fosse an- 
che^vera e fondata, invece di criticare il pas­
sato, conviene pensare seriamente a provvedere 
per l’avvenire.

ranno completati quelli di Portolongone,, quelli-; Governo.
Su due punti,io debbo richiamare l’atteuzione

dei convento di San Biagio, quelli deh Castello ; 
di..Augusta, ^quelli di Milano, di PadQya,..di 
Venezia, di Terracina, di Solmona e di Nisid.a, 
mentre sono quasi completati i lavori-di Gerace; 
Marina.,

Noi,speriamo-, che nel corso delì’anno avremo, 
il doppio delle celle -di -que.lle, che abbianio at- , 
tualmente,. per cui;, non, è da'temere, che .colleq 
economie introdotte nel servizio delle carceri.। 
non si possa-CGrri.spondere. almeno alla maggior 
parte 4elle..nuove -necessità icreate ,dah, COidicet-. 
penale.,.

Io desidererei essere assicurato dal ministro,. 
dell’interno .che,si è efficacemente provveduto 
alla espiazione della pena dell’ergastolo.

Abolita la pena di morte, noi abbiamo inteso 
di sosfituirvi una pena.egualmente affi.cace nella 
péna perpetua dell’ergastolo; ma.sarebbe iute-, 
ramente mancato il fine voluto dalla legge, SQ 
non si provvedesse con efficace esemplarità al- 
respìazione di quella pena-.

È quindi di somma urgenza che sieno * orai-
natii stajiilimenti necessari jper. espiarla.

numerose
Mi fpermntterà.il Senato,-di, dire,ancora-che,, condanne,

abbiamo,.fatto prim.aìl codice e poide celie j cdì 
invece occorreva provvedere, prima,alle celle e 
poi ai codice.

Senatore-COSTA/ Domando di parlare.--

È vero che .sitra.ttar, idi ,poco^ 
clie^jn.- condizionerprdinaria 

potranno, sorpassare annualmente .il centin^io^
-ma qualunque ne sia il numero, è d’uopo
pensar-G-pel presente e per ■l’avvenirGjje pro-v 
vedervi- - seco-ndo lo spirito della degg@)’''OO

fpermntter%25c3%25a0.il
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. Creazione di stabilimenti .cherispóndano al-fine 
che-’>essa ^ha voluto. È già grave in un paese 
<conm il hóstro, dove è cosi grave ed intensa 

,.Ia criminalità, TesperimentodelTaboTizione della 
pena di morte : anche più gravi e pericolose sa­
rebbero iG'eonseguenze'e se m-ancasse all-espìa- 

--zione(''delln pena delTergastolo quella efficacia 
refi^’essiva che - venne réputata Gorrispondente 
a (quella’della pena estrema.

Il secondo’punto sul quale^ chiedo-alTonore- 
'vole ministro di portare-la sua- attenzione è il

plicaz-ione del nuovo Codice, di condannati a 
vita non ne abbiamo avuto che 35 dimodoché 
facendo un certo calcolo, noi possiamo essere 
■sicuri che il locale diA^entotene ci possa bastare

• ‘ancora per tre anni. Ala ciò 'non basta. Ora noi

’Seg'U'ente ;
Noi mon dobbiamo pensare'‘soltant0, come

parmi 'ablbia'dotto il min’i'stro, a eOmpletare, a 
riordinare gli-stabilimenti penali, ina dobbiamo
pensare anche a creare in alcune provineie 

'.quasi''complètamente le'carceri giudiziarie, 
provinciali e mandamentali, che^ secondo il 
dettato della legge,'debbono essere’ordinate a 

, si sterna'penitenziario.
■ Il'p-rogramma di lavori teste letto dal mini- 

-stro ' dell’interno parmi accennasse soltanto
. al - TÌordiàamento degli stabilimenti penali >
cparmimon comprendesse alcuna di queste car- 
■ ceri che,;-speeialmente-nelle provinole meridio- 
-nali,- --s-ono‘ -la negazione delle ’più 'elementari 
! esigenze dèlia custodia preventiva e repressiva.

Ora' io crèdo ' che sia- necessario pensare a

studiamo quali tra i luoghi di pena deve es­
sere scelto per essere destinato a luogo di pena 
a vita e adattarlo nello stesso modo come è 
stato adattato C[uello di Ventotene. In quanto 
poi alle carceri comuni è un affare gravissimo. 
Io ritengo che ella intenda parlare delle carceri 
giudiziarie.

Disgraziatamente tutte le carceri giudiziarie, 
cominciando da quelle di Napoli, si trovano jn 
cattive condizioni ; ed anzi spesso si verificano 
delle evasioni precisamente per le condizioni 

•nelle quali si trovano queste prigioni, perciò 
bisogna provvedervi e subito, perchè diversa- 
mente, Tinconveniente può divenire molto grave.

Nel limite dei mezzi che abbiamo-, io assicuro 
Tonor. senatore Costa che in quest’anno certa­
mente un terzo - e vede la cifra non è piccola- 
un terzo‘delle carceri giudiziarie sarà messo in 
buone condizioni ; specialmente quelle dei man­
damenti che sono le più pericolose perchè sono 
meno guardate.

Nelle grandi città vi sono carabinieri e guar-
die e truppa. ma nei piccoli comuni, come

iqte'Site'’earceri mon meno elie-. agii stabilimenti 
b'P'enali. ' Quivi'‘debbono , pen disposizione di 
elegge ed! anche per necessità di cose, 'espiarsi 
le pene della reclusione e della^detenzione fino

) per

ad-^nna
> I,

Tonor. ‘senatore Costa sa, non ci sono che le
-guardie-municipali ; e talvolta queste s’inten­
dono coi carcerati. Quindi la prima cosa che
tfaremo é quella di'mettere in buone condizioni

; certa durata. ■Ed equivarrebbe togliere le carceri XTali

alla"'pena ogni* esemplarità se non fosse possi­
bile la segregazione temporaria per-la reclu-

-isione, il tavorO - e la, segregazione notturna
■/per la-ireetusione è la ^detenzione.

''•l0''pir.ego il signor ministro, di portare la sua 
li attenzione .-su -'.questo Aa-rgomento che - m'erita 

'.-tutte'de ?sue-cure.
’-Nie.OTERA,.‘-mm’fs^ro 4elì^ùiternoi. Domando- la

' (parola. .................
(PRESIDENTE.(ila 'facoltà, di parlare.

' 7 ®IC0TERA,ì onvrlistro' dellnnderng,>Pd^g^'^<y l’o-
*■ onorévoleiCosta!che mi dàrmodó'idi' dare queste 
’ L spiegàziòni.

In quanto alTergastoìo noi abbiamo-già^quello 
i-di iVlentotènè, iniiquelTergastolO' vi è noir solo 
i' da, tener tutti à''GÒ'ndannati'a'tt'Ualm:ente,. ma pos-

■r/siamo "fenei'néiafeicorai;80 o IGOuirb^più. I
‘>'©Ta;rsP 'èilverifìffiàto qixe’stoq'dahtempoi^delllap-

remo con/quel certo fondo ■ che-ella sa, cioè dei
residui, quanto ci sarà consentito.

Senatore-MAJORANA-CALATABIANO, 7re latore. Do-
mando la parola.
\ PRB'SIBENTE. - Ha facoltà di parlare Tonor. Ma-
jorana, relatore.
''Senatore .MAJORANA*CALATABIANO, 'ì elaioì e. In-

nome della Com'nanzi tutto io prendo-'atto'.in
- missione-,permanente di'finanze, della dichiara­

zione deiTonor. ministro dell’interno, secondo 
la'quale? egli-accetta le -avvertenze e le dichia­
razioni che-sono state fatte lungo- la-relazione 
della Commissione medesima. Lo ringrazio, poi, 

,-per-la. prom'essa■ dell’ imminente presentazione 
di abolizione delle guardie dà pub-della legge -----

blica sicurezza a cavallo irìfSiciiia, trasformando 
lu istituzione inguisa^dà raggiungerne .meglio
r llnh *ParticolafmenteU0\TÌngW da pro-
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messa legge: con tale riforma si compie anche 
un atto di assai tardata giustizia. E noto infatti 
al Senato ed al signor ministro, che i comuni 
di Sicilia concorrono tuttavia, in modo esorbi­
tante, alla ingente spesa della istituzione delle 
guardie a cavallo; la quale non implica verun 
servizio locale, e non mira che a procurare 
quella sicurezza che è ufficio e dovere dello 
Stato di garantire, mercè i tributi dell’univer­
salità dei cittadini.

Rispetto alte dichiarazioni che il ministro ha 
fatto circa alle .carceri, io osserverò solo (e di­
chiaro ehe Tosservazione non riguarda perso­
nalmente lui, quale ministro dell’interno) che 
le avvertenze fatte dalla Commissione perma­
nente di finanze, sulla destinazione al manteni­
mento dei detenuti, dei residui attivi che do­
vevano servire alle costruzioni delle carceri ?
conducono alla conclusione di mettere in rilievo 
un fatto che constata in modo assoluto l’erroneità 
delle dichiarazioni finanziarie fatte dal Governo 
circa al pareggio promesso pel 1891-92.

Dappoiché, facendo figurare come inferiori le 
spese del bilancio di competenza, alla loro realtà ; 
e al di più provvedendosi con fondi distratti 
da altra destinazione, cui si deve più tardi 
provvedere: ne viene la conseguenza che i 6 mi- 
milioni ai quali si mostra di voler ridurre il 
disavanzo dell’entrante anno finanziario, pel 
solo fatto del capitolo del bilancio dell’interno 
sul mantenimento dei detenuti, cresceranno di 
altre L. 9,500,000. Con tale sistema, applicato 
ad altri capitoli del bilancio del medesimo Mi­
nistero, e degli altri ancora, il disavanzo può 
(forse deve) salire a 20 o 30 milioni; ed il 
pareggio che mostrasi volere assicurare solo 
provvedendo a 5, o 6, sarà ancora lontano. 
Questo lo dico, senza fare il menomo appunto 
a lei, signor ministro; e non glielo avrei detto, 
se il concetto non derivasse dalle considerazioni 
della relazione sul bilancio che discutiamo, e 
se non lo avessi già detto-precedentemente al 
signor ministro del Tesoro, il quale, l’altro 
giorno, qui in Senato, ha creduto di sorvolare 
sull’identica mia avvertenza fattagli.

Vengo ora alla parte speciale di questo bi­
lancio.

r molti onorevoli colleghi che sì sono occu­
pati del bilancio dell’interno, sostanzialmente, 
tranne il senatore Zini, non hanno fatto discus­

sione generale: ciascuno ha preso di mira qual­
che capitolo, 0 gruppo di capitoli ; e la discus­
sione che, forse, sarebbe venuta più semplice, 
riportandola ai rispettivi capitoli, si è alquanto 
complicata.

Ciò notando, sono lungi dal fare censura, , 
che perchè riconosco che con tal sistema, 
non altro, si dà modo alla Commissione di fi.

an- 
, se

nanze di presentare con una qualche unità i 
suoi concetti, intorno ai diversi obbietti tratteg­
giati dagli onorevoli colleghi ; cosicché la di­
scussione si può chiudere con una specie dì 
analisi sui punti del bilancio che più si pre 
stavano alle avvertenze od'alle controversie..

PRESIDENTE. Sperando che non si rinnovi sui 
capitoli.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Lo 
dica agli oratori che hanno parlato.

PRESIDENTE. Lo dico a tutti.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Un 

punto di vera discussione generale è quello che 
riguarda il decentramento; perchè, sebbene di 
questo si possa più propriamente discorrere in 
sede di bilancio, in relazione alle spese gene­
rali e a quelle per l’amministrazione provinciale, 
pure il concetto dell’accentramento ha carattere 
generale, e domina tutta quanta TAmministra- 
zione dello Stato, nel ramo deH’interno.

Lamentava l’onor. senatore Bizzozero, ieri, le 
delegazioni fatte dal Ministero, di alcune sue 
-facoltà alle locali amministrazioni, in fatto di 
sanità pubblica.

Rilevo quelTargomento, perchè con esso viene 
sostanzialmente oppugnato il concetto del de­
centramento.

Se fosse lecito di contestare la ragionevo­
lezza delle delegazioni fatte a proposito di sa­
nità pubblica (salva la questione costituzionale, 
sollevata dal senatore Cannizzaro, vale a dire 
salvo il caso in cui la funzione fosse per legge 
esclusivamente attribuita al Governo centrale), 
con quanta maggior ragione non la si dovrebbe 
contestare intorno ad altri rami di servizio, 
rispetto ai quali molto lodevolmente l’onorevole 
ministro dell’interno ha inaugurato il sistema 
del decentramento, se non altro sotto-forma di 
delegazione?

Io penso che, nella materia deTla carità, sia 
essenzialmente doveroso il 'decentramento, pur 
tenendo fermo il principio della legge :* questa 
necessariamente deve adattarsi alle contingenze
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di'fatto', e dal riguardo tecnico e da quello eco­
nomico e morale, e però occorre, entro la lati- 
tudiné'Molla legge, lasciare molte potestà agli 
enti locali, non costringerli a rigorosa, a let­
terale, spesso impossibile, osservanza; ma abi­
litarli alla pratica dell’equità secondo le con­
dizioni e 'Contingenze dei luoghi.

A questo concetto.parmi venga l’onorevole 
ministro dell’ interno, quando, pur ritenendo 
che, nella legge sulla sanità pubblica, come in 
quella comunale e provinciale, come in quella

possib’Ie rawenimento e la permanenza al po­
tere, di persone o poco idonee, o poco vogliose
di lavorare; e finiscono per stabilire dei cen-
tri-direttivi ed amministrativi nel medesimo
Ministero, contrari ai principi di economia, di
riforma, di progresso.

Io non accennerò ad alcun Ministero. Ma, 
dove dei servizi fra loro analoghi e, per quan-
tità di'affari, pressoché equilibrati

5 sono stati

sulla sicurezza e in altre leggi organiche, oc-
corrano dei temperamenti, delle modificazioni e 
sopratutto dei raccordamenti, si é più special­
mente fermato sulla legge della sanità pub­
blica, e ha persino dichiarato che, di presente, 
essa è governata da un regolamento il quale 
difetta 0 eccede.

Ora, quando non è possibile di evitare in 
modo assoluto le difficoltà di ben provvedere a

affidati, alcuni ad una direzione generale e altri 
rimanendo sotto un capo divisione, sono rima­
sti di diritto e di fatto sotto la direzione del mi­
nistro ; si é visto che, per quanto possa lodarsi 
il buon indirizzo e la buona amministrazione in
un ramo, altrettanto non può dirsi in un altro
e fra loro si è insinuata la contraddizione dei-
l’indirizzo altre volte non lamentata.

Di cotesto tema io, con altre qualità, altre 
volte ho dovuto discorrere in Senato.

tutte le condizioni di fatto delle diverse re-
gioni d’Italia, dei diversi piccoli centri, dei di­
versi comuni; quando, per di più, è possibile 
inciampare nella difficoltà d’ interpretare la 
legge Ano al punto di vedere (l’ha supposto, 
anzi l’ha ritenuto- testé il signor ministro) in 
aperta dissonanza la legge stessa e il regola­

Vengo ora, dopo le fatte osservazioni, alle 
risposte agli onorevoli colleghi ; le quali rag-o

mento ; riesce a tutto ciò rimedio di qualche

gruppo ai diversi ordini di capitoli del bilancio.
Un primo ordine é quello dei capitoli dal 19 

al 22: «Spese per gli archivi di Stato ».
Il còmpito mio qui é quasi negativo.
L’onor. ministro giudica che, in quel ramo

importanza il decentramento.
Cotesto concetto, per esempio, fu sanzionato

di servizio, vi sia qualche cosa da fare non

nella legge forestale. Egli, il signor ministro 9
ricorda cotesta legge del 1877; ché allora ei 
faceva parte-del Ministero.

Ebbene, tenuto fermo nella legge forestale 
il concetto direttivo, vi si stabili che, quanto 
alle sue, applicazioni, i comitati provinciali de­
vono provvedere, apportandovi tutti i tempera­

soltanto in ordine al funzionamento, ma anche 
in ordine aM’organismo.

La Commissione permanente di finanze si 
astiene da qualunque esame e giudizio su tale 
assunto.

menti necessari a impedire che una legge di
difesa si tramuti in- legge di spoliazione della
proprietà privata, o di aperta offesa agli inte­
ressi generali dello Stato.

si è discorso,'Sempre in sede di osservazioni 
generali,.sulla opportunità o no delle direzioni 

■generali. Io ho il piacere di manifestare la mia 
personale opinione, pressoché' concorde a quella 
del ministro dell’ interno.

In genere le direzioni generali, tranne qual­
cuna di .carattere esclusivamente tecnico, co­
prono r intendimento dei ministri, di sbaraz­
zarsi Malie cure e,dalla responsabilità; rendono

Un altro gruppo di capitoli dal 23 al 31 : « Spese 
per l’amministrazione provinciale», richiama 
l’attenzione della Commissione permanente di 
finanze, per considerazioni svolte ieri, principal­
mente in ordine alle condizioni dei comuni, 
dall’onor. senatore G-uala.

Questi, a proposito del discorso del sena­
tore Bizzozero, ebbe cortesi parole per il rela­
tore del bilancio dell’interno, delle quali lo
ringrazio; e lesse un brano della relazione,9

ne! quale é affermato che « il massimo decen­
tramento, e la maggiore limitazione perfino, 
delle mansioni dello Stato, non potranno inte­
ramente impedire, o del tutto correggere,- gli 
errori, i fuorviamenti delle locali amministra­
zioni,-se queste, per un insieme di circostanze 
aventi talvolta carattere storico, sono spinte
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'nebpelìd'iO‘dei-forti'clispeQ(ìipdei(ìisavan4ycdDlla -GÌò,.ai:.farjanteFveiiiire il 'legislatWy-. sb-è visto
non se-mpre' retta’o pienamsser-vaRza’ed appli- e si' vodet'C’he^ Ron'vappFoda* ai malia.

’ cazione della legge », Mi parve però -che, 'In
' ordine ai quei concetti, ih senatore-Guata dis- 
-"'sentisse in- qualchecosa dal relatore.

;La 'relaziane, ■ ricordando. il dovere; ■ del Ge- 
evérno,. lamenta > lai stato'’àttualie';. e, fa voti-che 
nanches aiquesto :sisprovveda.

Ma io gli domando se,- dopo dì -avere 'avuta
' la cortesia di attribuire lode. non • meritata al 

• relatore, egli'trovi 'sul-passo riportato una qual- 
■ che parola,- o un qualche pensiero, che valga
' a gluetlficare la sua censura?

un problema, 'ihfatto del pendio delleÈ fors
docali amministrazioni- verso i forti dispendi, i 
disavanzi- e la non sempre retta o- piena osser­
vanza 'ed- applicazione 'della legge ?

' E crede egli, l’onor. -Guala, che il decentra- 
• mento,- e la maggiore limitazione.'perfino, ideile 
mansioni'dello Stato, o lo s-cemamento di quai-

Vengo ora • al .pùnto: * gravi ssìino?della, sanità 
■ pubblica che-'abbraccia iicapitoli del bilancio. 

Come vedono gli: onorevoli'colleghi, io, non fo 
-che -seguiré iibilancio^ dappoiché mi-eoneìdero 
una’ specie''di ..mastro', notaro, 'meltiesegulre il 

'còmpito di relatore della Commissione pC'rma- 
nente di.dnanze. iMisavvedo'peròiche, ‘prima 

/dei'Capitoli'sulla sanità; vengono, onella ero- 
vuologia del -bilancio, 'quelli? sulle Gp'ere pie, i
qnali'aibbracciano i nameri ;'dal ■ 32-al 36 ; e

che carico di-spesa-dato-dalle-leggi ai comuni
e alle provincie j

■■disteuggerehbeno intiero il
male che tutti lamentiamo?

Oertamente egli diràdi no; ma-quando dirà 
' -di'nOjùo seggiungerò- che,‘Se ave&se posto atten­

zione ad un’altra parte della -mia relazione, egli 
■vi avrebbe trovato-tutto quello ehe chiedeva, 
e che giudicò’ mancasse nel 'passo ala lui letto 
in Senato.

Infatti è detto alla pagina 6 :
’ « li sistema tributario dei comuni e delle prò-

•vincie urge sia riveduto; urgemncor più i’in-
dagare e l’attuare il modo di ci-rcoscrivere il

‘ progrediente indebitamento degli >uni e delle 
"altre. Deve, con singolare sollecitudine, trovarsi 
modo di arrestare il sempre crescente- danno 
dei centesimi addizionali, vista sopratutto l’as- 

' soluta- inanità del freno di ' esigere' una- legge 
■ -per • sorpas-sa-rli.».

E*‘q-u-a-si in prova- di ciò, ieri l’onorevole mi- 
-nlstro dell’ interno, -rispondendo'adeguàtamente

cali’onor.-Guala, 'presentò un * nuovo progetto
per centinaia, credo,-di-ccmunì,' e‘per -alcune 
provinole'- che- domandano- aumenti...

Senatore'GUALA. -Behmòdo'di rispondere.
iSenatore^ MAlO-RA^Ni-CAhàTdBI^NO. ’Bel--miodo'dì

" 'rispondere, -dice l’onor. Guala b Ma- se non è
J 'Iegli’concento' del ministro che-così*'risponde,

che ' cesa 'puònpargli' la ’Gommissioneoperma- 
'-■nente’di’frnanze ? Idico-rdando ih dovere del' Go-
-verno -e. "Sia detto,' 'anche mn-jpo’ ^ellor-del

•' Parlamento,-''si- è-"la-mentato che il Governo 
'--proponga-e ‘ih'Farìam’ento. appró'vi91’aumento

-ddei'cenles'imi •

iperò comincio da questi.
Intorno a cotesti capitoli l’onor..’S'e'natoreVGlpi- 

Manni -ha manifestato il desiderio-di vedere ri­
vòlta ratténzionedel Governoìal.fenomeno gra­
vissimo» della emigrazione.

Veramente, se -qualche' cosa nell’Amministra- 
zinne déll’bnterno'potesse'riguardare hemigra-
zione j non'si 'troverebbe -nei capitoli sulle Opere

>-pie, bensì in'quelli delia > sicurezza.pubblica. 
’Ma/poiché il rimedio,^ai malidadùtti lamentati

-■•della emigrazione ■ sófferente, l’-onor.' Volpi­
-Alunni lo troverebbemel-’costitùire-nn. fondo>di 
soccorso all’emigraz-i'One, da ■prendersi sulle en­
trate: delle istituzioni .-di "beneficenza; cosi io 
■parlerò brevissimamente della 'emigrazione' dal
'riguardo - • del » dovere di ’ soccorso cioè della
beneficenza pubblica. - Desidererebbe -'pròvvedi- 
menti legislativi ronor.''Volpi-Alanni ; li- desi- 

'dererebbe'' anche in- relazione.' all’oppor-tunità'di 
. utilizzare'•la, Colonia'Eritrea.

9 Ma.questo-datodebpensdero. del senatore'Vodpi-
*Manni, suhquale/i?is-p'O.ndcndo'gliysorvolò rono-
. revole ^ministro,’ eve. concl'udenternente •volesse 
oporsrin atto-,9basterebbe esso' solo',-'amilo-gitidi-- 

zio,per esaurire nom'solo i-'fG'hdi'dèll’Gfdine dei 
cavalieri di Malta, ma la massima parte ben pure 
di'qu’elli dellabenefìoenza'';'peréhè,-'a mio parere 
personale, il ^propo'sito*dellahùtiliz'z-azion'e-'della 

‘ !Goroniar-Eritrea,* rispètto--àllla émigrazldne che 
‘ dovesse" indirizzar visi a ÉCUraédel9Góverno;'non

e--p'erò- la ‘ g’arentia, per evitare 'iWehtrei

importerebbe altro c-hé'che'aré','’a'd-éciné di ine 
j gld-aiap unat nuo-va* spèciè" di* pùblblléi dùnzion^-n; 
' i qua 1 i ‘sàrebb ero' <àl i tie-1 dens'od i dòVed i chi à in 

: )viare,-dliméntare; sev-vénire', ‘arspé'sédellò Stato;
i^eàrébbéro dlWeri^cittàdiHiymdl'-sònso
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di noaidQye^’P^^’Si^^" alcun ^serviziorallo Stato.- 
Nell’;Eritpea>imatp3anin-jm(!)d?3,aS;S01utOf il valore 
venale;'adattoneiò..Ghef,‘esist0,’;ter>r!enh inclush 
OcGori}e'-inyee^,,solo.per.eohsprvare l- contìinii e

delUf leg-g,e -30 giugno ,1889) da 'esaurire qualf-
-• i siasi maggior fondo.

Ora, che’ne sarcbbe.se lo Stato dovesse oe^

per? la-difesardallel invasioni:, dalle'escursioni, .
daljejrazzi ju n’ i n g e nt ; s p e s a xN o n :oe © o r an p o

euparsi'degli/abili? Con la legge del 1889 
vollero soccorrere soltanto

si
8’ li- inabili. L’emi-

pQÌ.dngenl/iiSsinii} ^capitalìr per. jla jcreazionetdei',
^razione frattanto non si fa dagl’inabili, bensì >
dai validi; i quali, non soltanto cercano e pos

più indispensabili me^icdi^ comjun^azione, per;, sono sostenere il lavoro,-ma possono affrontare
le>prov^ist)epiùnndispensabjli allealimenitarMnney,
aha' difesa.)dalle intemperie .delle stàgipnif;;aglb 
allogfgir;- penda![si<erhazione/-dif un Insieme,<di-, 
istituzioni e di garanzie.,/di career,irpe.rfino-,, ri- 
sgondentÈralle esigenze.4ihunancQlonia, .so^taur 
zialjmenlendi.cStato;^

E .menitre^l’Eritrea/fatalnientecnon. si presta^. 
e .chiesa; .perequante , decine, d-l-'anni' ancora, 
non.; si. presterà,:, all’èrnigrazione libera-; nen-, 
suno ,potrebbe /'intanto ,.consigliare-,: attese le ■ 
angustie in cui verea^la'finanza.dèlio,State, e- 
sopratutto^ le, angustie , maggieri.in .cui -versa 
recononriajdehpaeee?siiessnno;,ripeto,.potrebbe- 
consigliare^ clreUo Statons’ingerisse, ispendendo . 
per;;feGondare,ca jnezzo di nna larga immigra- ■ 
zione ; d’italianii., quella .^colonia.,)

Alfemigrazienerpertanto,.- sempre -cre&cen;te,f 
e chereontiinuenà a dirigersi dove potrà trovarey.

lunghi viaggi, intemperie, sofferenze. E però,,
non vi ha modo di prestabilire l’entità, sia air~ 
che lontanamente approssimativa, debdispendio ' 
del soccorso.

E • qui’ entro' ■incidentalmente a preoccupare
il campo -deria sanità., nelle relazioni allo svi-
luppo delle, popolazioni ; e chiedo : ringerenza 

• dello Stato nel soccorrere, e però nel promuo- 
‘ vere lo sviluppo dell’emigrazione, sarebbe altro 

fuorché un enorme incoraggiamento allo svi­
luppo della popolazione'? Quando uno Stato pro­
mettesse che recoesso degli uomini sui mezzi 

’ troverà, nelle cure'sue e nei suoi sussidi, il modo 
di avviarsi verso-più o men lontani lidi, di avervi
lavoro e alimento j e quasi di avervi assicura-

0 erederàrpoterctrovare,. lavoro e pane,4oyrebb e
secpndo • l’onon,, senatore’ Volpi-Mamni:, appre­
starsi di&saée; soecoirsop a mezzodi protettor- 
rato;,.: Isti-tuitò al meno .dalle Stato con fondi della., 
benedcenzay.ie cob sussidip^,della provinciai e - 
del^cGmtune/ ;.

Si, tratterebbe^* noni? di,,una?mera' colonia -di. 
Statojnè di 1 libere'.'colonie,<ma jdi.um sistema - 
intermedio^

Ma daicifondi de-ìlaLbenefieenza nulla.si può 
togliere,, non-igià per ornerò ostacolo^di legge.? 
ma anche pe'Fy difetto; assoluto,di-mezzi; dispo-- 
ni,hi,li,iessen;d(O'pr.©yatQ.Ghe'quelli- che sQhanno, 
non Sbastano ^..alfle.piùc strette necessità,

Già l’ha debt0d’anQri.i ministro delbinterno;, che,^ 
pen soddisfa.reoalle?. esigenze del-capitolo 36?, da - 
spesa occorrente al ?mantenim eìntoo degli inabili 
al lavoro diviene sì ingente da superare Qgnipiù ; 
largaiprevisjione;,epersionalmente io soggiungo 
chep ancorehèjda-.si eleyas^^ al: quadruplo-delie' 
4O9,f0i)0vassegnate,.,anche, ab dècuplo.,jiion pa^, j

zione contro i rischi e le -vicende deiremigra- 
zione; con-ciò solo sarà tolto ogni limite nello 
sviluppo della popolazione ; sarà indebolito il 
freno morale, il principio della doverosa previ­
denza,- quello della responsabilità. E quale Go­
verno potrà mai, con serietà di proposito, con
bontà e sufficienza di mezzi, 
quella via?

mettersi su-

Quando venne in Senato la legge relativa alla 
emigrazione - parlo per conto mio ‘ esclusivo - 
io r ho combattuta; perchè in parecchi articoli di­
essa, scorgevo la manomissione di un diritto
naturale inalienabile;

Ebbene, il Governo., con quella legge, sostan­
zialmente s’ingerì, col modesto intento di .crear “ 
discipline e con l’altro generoso di esercitare 
tutela: s’ingerì nel senso di porre ostacoli alle .
sviluppo dell’emigrazione, esagerò le sue pròI»

messe di proteggere e difendere. In pratica si 
è visto, però, che non ha potuto proteggere che 
pochissimo 0 nulla; infanto ha recato danno alla , 
libertà,, e ha cresciuto gli oneri dell’emigrazione
a

sterehboinemmenoL. 'Ghè ? *

deh soccorso ; promessoxe
per la sola piY^spettlva -

ar anti to ' d a Ila •legge,'top
rìus.Girébbe> .Gosii'.cFescenle ih ùutté ; dee pariti .di
Italià ? 11 ibiS'O^np; di? ;pney vodere ; alhappUcàzione

chi è costretto di. ricorrervi.
OraJl Governo;dovrebbe .battere, la .via. op^ y

posta; dovrebbe .cioè, incoraggiare i’emig.ra-. 
zione,. me.ttendOf in. prospettiva, .non resercizie-, 
doveroso dellarpropràadutela, ma quello princh ,

sarcbbe.se
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palmente della beneficenza a favore dell’emi­
grazione.

io penso che, messa la questione in cotesti 
termini, debba giudicarsi come risoluta negati­
vamente,'rispetto ai voti dell’onorevole senatore 
Volpi-Manni.-

E vengo brevemente alla questione sani­
taria.

Io sono deiropinione dell’onor. senatore Biz­
zozero che'cioè la sanità pubblica costituisca la 
materia di un bisogno fondamentale della vita, 
nonchè del benessere del paese ; e che quindi 
gli sforzi e le spese che si volgessero a racco­
gliere, diffondere e largamente impiegare i mezzi 
occorrenti per procurare la più larga soddisfa­
zione di cotesto fondamentale bisogno dell’uma­
nità, non saranno mai soverchi.

Penso, d’altra parte, che la completa soddi­
sfazione del bisogno della sanità, ad un tempo 
è atto morale e civile ; è atto di conservazione 
e di progresso ; chè la salute, mantenendo la 
vita nella sua maggior durata, e, sotto tale ri­
guardo, accrescendo il numero dei viventi, è 
sorgente di forza economica, morale, sociale dei 
viventi e determina maggiore utilizzazione della 
forza stessa.-

La questione della sanità pertanto, sostan­
zialmente non è, rispetto alle cause che la de­
terminano e la rendono prosperosa, una qui- 
stione d’indole esclusivamente igienica, ma è 
d’indole altresì sociale, e si presenta, innanzi 
tutto, dall’aspetto economico, si svolge dall’a­
spetto morale, si completa dall’aspetto giuridico- 
politico.

Tutto ciò io ammetto; e riconosco che Stati 
e privati non possono disimpegnarsi dall’occu- 
parsi della soddisfazione del grande bisogno 
dell’igiene, in relazione alla sanità pubblica.

Ma detto questo, soggiungerò che, come è 
indiscutibile che il Ministero dell’interno non fun­
zionerà mai bene nel sènso di raggiungere il 
suo scopo dell’illuminata e corretta ammini­
strazione civile, dell’efficace direzione o vigi­
lanza sulle amministrazioni locali, su quella 
delle carceri, sulla sicurezza pubblica, sulla sa­
nità, non che sulle istituzioni di pubblica bene- 
ficienza, ove funzionino male gli altri rami della 
pubblica amministrazione; vale a dire ove man­
chino la preparazione,- l’aiuto, Tesecuzione da 
parte delle altre amministrazioni della pììbblica 

istruzione ed educazione, •• delTagricoltura, in. 
dustria e commercio, della giustizia, della guerra 
e marina, delle fìnanze : così*riesce impossibile 
0 assai scarsa, la soddisfazione del bisogno della 
pubblica e privata sanità, allorquando non si 
voglia provvedere a cotesta soddisfazione che 
con mezzi esclusivamente tecnici, quali. son 
quelli prescritti dall’igiene.

La sanità si consegue, cosi dal privato, come 
dal pubblico, in ragione composta, oltrecchè della 
buona igiene, del favore di tutte le buone cause 
economiche, morali, civili.

Ne seguono concetti molteplici, e sopratutto 
quello, nella questione della pubblica salute in 
relazione alla durata della vita media, del pro­
gresso della popolazione: la questione dell’igiene 
prende cosi un posto secondario; principalissimo 
invece riesce quello della qualità e della quan» 
tità dei mezzi di sussistenza.

La popolazione, infatti, non soltanto per il 
suo numero, ma specialmente per la sua qualità, 
è determinata dalle sussistenze. E siccome, for­
tunatamente, non versiamo in uno stato in cui 
non si manifesti che la lotta per la vita, quale 
unica legge delTesistenza, ma invece in uno 
stato di mutuo aiuto, in uno stato di divisione, 
di associazione di lavoro : perciò i mezzi di 
vita, che sarebbero di stretta sussistenza se la 
umanità, o una parte notevole di essa, dovesse 
svolgersi dall’aspetto esclusivamente animale, • 
si allargano sì da diventare di esistenza. Quindi 
nell’estensione degli umani bisogni, non in senso 
assolutamente fìsico, ma anche in senso morale 
e sociale, vi ha modo, malgrado la legge degli 
scambi, di svolgere, in proporzioni non minori 
dello sviJuppo della popolazione, i mezzi che 
procurano sussistenza, vestito, alloggio, istru­
zione, educazione, sanità, sicurezza.

Ma fate che cotesti mezzi di esistenza-i quali, 
con parola a largo significato, raccoglieremo 
nelle sussistenze - fate che i mezzi di vita 
economica, morale, sociale, siano abbondanti, 
siano diffusi : e allora la massima parte dei pro­
blemi d’igiene saranno risoluti.

Fate, invece, che intristiscano le parti deH’or- 
dinamento sociale che più direttamente prov­
vedono al bene politico, .morale, economico; fate, 
sopratutto, che si vada indietro, nell’ordine della 
produzione, che la ripartizione segua a base, se 
non di spoliazione, di speculazione e di'giuoco, 
anziché di ragione e di giustizia^'che laButri-
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zione e gli altri bisogni riescano scarsamente 
soddisfatti : e vedrete allora, che non ci saranno
provvedimenti pubblici, non ci saranno cure
private, che potranno risolvere il problema del- 
Tigiene, che potranno tenere a lungo e bene la
sanità pubblica, più elevata la media della vita 5
crescente e florida la popolazione.

Questo io dico nell’intendimento unico di li­
mitare alquanto il problema igienico ; in vista 
dei termini nei quali ce Tha presentato Tono- 
revole senatore Bizzozero.

È un tema gravissimo, importantissimo : chi 
lo niega? La legge c’ è; ma più che dalTappli- 
cazione di essa, più che da organismi di carat­
tere sostanzialmente burocratico, più che da 
vigilanze, da prescrizioni, da penitenze, da per- 
.secuzioni anche, il bene che si ricerca si deve 
attendere da miglioramenti di ben altro ordine.

Tutto ciò non esclude che anche Tumile re­
latore si unisca al senatore Bizzozzero per far 
voti, affinchè quella parte della lègge della pub­
blica sanità, compatibile con le condizioni eco-
nomiche, morali e politiche del paese j consi-
derato questo cosi nella forza della finanza dello 
Stato, come in quella degli enti locali, si ponga
in esecuzione. E,'9 a giudicare dalle dichiara-
zioni udite, pare che qualche cosa siasi fatto 
e si continui a fare.

Con questo io pongo fine alle mie osserva­
zioni, sembrandomi non essere obbligato a rile­
vare altro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dell’interno.

NICOTERA, ministro dell’interno. Sono dolente 
che il senatore Majorana abbia voluto sollevare 
la questione- dei residui attivi, sulla quale non 
posso seguirlo, spettando questa materia ai 
miei colleghi del Tesoro e delle finanze.

Io comprenderei le osservazioni del relatore, 
se quei residui rappresentassero una spesa da 
farsi in avvenire, ma essi sono disponibili.

Ma del resto io non voglio ora impegnare 
Una discussione su questa materia.

Senatore MAJORANA-GALATABIàNO 
mando la parola.

•) relatore. Do-

fRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, 

mi sono contenuto nei termini che ella;, signor 
ministro, desidera, e non ho sollevato questioni

relatore. Io

generali di finanza ; pel poco anzi che osservai

discussioni, f. 96.

avevo già notato che non mi rivolgevo e non 
mi sarei rivolto al ministro dell’interno, 
già m termini alquanto più sviluppati, La au 
fossi, qualche giorno fa, rivolto direttamente 
al ministro principalmente responsabile, al mi- 

z ^1._ • \ 'Bistro cioè del Tesoro.

se io
non mi

Quanto alla consumazione dei residui attivi, 
essa^è in massima parte completa e definitiva; 
e gli elementi fornitimi dal ministro dell’in-
terno e inseriti nella mia relazione, lo compro-
vano. Più specialmente aggiungerò che la legge 
del 14 luglio 1889, per raccordare gli edilizi pe-
nitenziari alle esigenze del nuovo Codice ed. cu
evitare forti nuovi stanziamenti di fondi nel
bilancio, dispose che, per tutti gli anni avve­
nire, si doves 3- stanziare nel bilancio la media
della spesa approvata nel triennio passato, sul-
l’insieme dei capitoli riferibili all’amministra-
zione dèlie carceri. Ora, sapete a che cosa sa­
rebbe ammontata cotale media? A L. 31,500,000, 
per fare cifra tonda : sicché, tra i nuovi residui 
attivi e gli antichi^ si sarebbe avuto, tutti gli 
anni, un fondo considerevole per le nuove co­
struzioni e raccordamenti delle antiche; la spesa 
dei quali in complesso si calcola a oltre 80 
milioni di lire.

Si voleva infatti allora, cioè nelT88-89, come 
si vuole ora, mostrar possibile il prossimo pa­
reggio ; e si voleva e si vuole promettere un tale 
pareggio; perchè in sostanza la prospettiva di 
cotesta volontà e di cotesta promessa, è con­
dizione di tranquillità, e qualche volta perfino 
di vita, pel Ministero.

NelT89 pertanto, a fine di bene, determina- 
vasi per legge, che gli 80 milioni per gli edi- 
fizi carcerari non sarebbero pesati sull’avvenire; 
dappoiché, osservavasi, siccome coi nostri bi-
lanci si è potuta sopportare, in ordin ad am-
ministrazione carceraria, una data somma che 
resta intorno ai 31 milioni e mezzo, calcolan­
dola mediamente per l’ultimo triennio; e sic-
come abbiamo importanti residui attivi : cosi ?
provvedendo gradatamente alle costruzioni col
fondo certo dei residui passati ? e .con quello
più che probabile dei nuovi (dappoiché 31 mi­
lioni e mezzo non si spenderebbero tutti per 
l’amministrazione carceraria) non faremo che 
rimanere nelle condizioni dei precedenti .stan­
ziamenti, e intanto soddisferemo al grave bi­
sogno della costruzione degli edifici carcerari.

Ma che cosa ne fu di cotesta prospettiva.
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immediatamente dopo la legge 14 luglio 1889 ? 
Nel bilancio 1889-90 non si stabilirono 31 mi­
lioni e 500 mila lire, ma poco meno di 30 mi­
lioni. Nel 1890-91 se ne stanziarono soltanto 
27 milioni ; e poiché le spese non scemavano, 
cosi, con fondi tanto ristretti, non solo non
erano possibili nuovi residui, ma, per le sole 

del mantenimento dei carcerati, si at-spese
tinse per 2 milioni ai residui antichi. Quindi, in

dinata più conformemente alla legge di conta­
bilità.

Senatore BIZZOZERO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Le do facoltà di parlare ; però la 

prego di avvertire che ella ha già parlato due 
volte su questo argomento, e, secondo il rego­
lamento, io non potrei accordarle la parola se 
non per un fatto personale; quindi la pregodi 
essere breve.

soli due anni si danneggiò la posizione, creata 
dalla legge del 1889, di 8 milioni.

Nell’anno di cui si occupa il presente bilancio
Io stanziamento complessivo nemmeno è ai 31

Senatore BIZZOZERO. Dirò poche parole; e

milioni, ma solo a 27 milioni; e senza sperare
residui, si deve attingere ancora per 3 milioni 
e mezzo ai residui antichi ; per guisa che, pel
prossimo anno, si toglie dal fondo che doveva 
stanziarsi secondo la legge delT89 la somma di 
7 milioni: in tutto perciò coi due anni ante­
cedenti mancano 15 milioni di lire.

È evidentissima pertanto la conseguenza, che, 
se non vuol cancellarsi la legge del 1889 sui
fabbricati carcerari. nei bilanci futuri si do-
vranno stanziare nuovi fondi, i quali natural­
mente basteranno a provare fin da ora la er-
roneltà dei promesso pareggio. L’esaurire i
residui attivi, già impegnati per spese che si
differiscono, il vivere scemando gli stanzia-
menti promessi per legge, altro non significa 
che peggiorare la condizione presente del bi­
lancio, e compromettere Pavvenire.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Ho domandato la 

parola solo per fare una raccomandazione al- 
l’onor. ministro.

È certo che le disposizioni della legge 14 lu­
glio 1889 relativamente a questa spesa, sono 
assai complicate, ma sono intese a permettere 
di profittare dei cosidetti residui. Infatti questi 
residui disponbili esistono necessariamente, una 
volta che-la legge prescrive che tutto l’avanzo 
che può risultare dalla spesa di fronte alla 
previsione, si. tenga per impegnato ; però' non 
è da dissimularsi che per tradurre poi nei bi­
lanci questo concetto un poco confuso della
legge, sarebbe bene modificarlo e rettificarlo
ed io vorrei 'raccomandare .all’onor.

j

ministro
di voler per l’avvenire‘provvedere o con un ar-

tanto più facile mi sarà Tesser breve, in quanto 
che T onorevole ministro nella sua cortese ri­
sposta mi dimostrò che le sue opinioni sono 
quasi completamente d’accordo con quelle che 
io ho avuto ieri l’onore di esporre al Senato.

In qualche punto soltanto non ci troviamo 
in accordo perfetto.

Riguardo alla diversa mortalità nelle varie 
provineie italiane, egli opina che in molte di esse 
sia difflcile togliere le cause di malattia. Io pure 
avevo notato che per alcune malattie è difficile 
togliere queste cause; avevo, d’altra parte, insi­
stito su questo, che per parecchie malattie con­
tagiose, che vi fanno gran numero di vittime, le 
cause facilmente vi potrebbero esser tolte, 
quando vi fosse un personale tecnico intelligente 
che curasse Tesecuzione delle prescrizioni sanita­
rie, e persuadesse le popolazioni della loro utilità.

Del pari non ci troviamo in perfetto accordo 
per quel che spetta alla scuola d’igiene di Roma 
e Allo istituto vaccinogeno dello Stato.

Riguardo alla scuola d’igiene, T onorevole 
ministro opina che la spesa eh’ essa richiede 
sia eccessiva.

Io vorrei qui permettermi una osservazione: 
bisogna distinguere fra quel che riguarda gli 
stabilimenti scientifici della direzione di sanità 
e quel che riguarda la scuola. Gli stabilimenti 
scientifici erano reclamati da lungo tempo, e il 
Consiglio superiore di sanità li aveva ripetu­
tamente affermati come necessari, per poter 
decidere una quantità di questioni spettanti 
all’igiene, che ad ogni momento insorgono nelle 
diverse parti del Regno.

Ora, sono codesti gli stabilimenti che costano 
e costerebbero anche sopprimendo da scuola. 
Le spese dovute «alla scuola non ammontano 
che a poche migliaia di lire.

L’on. ministro asserisce
ticolo di legge o in quel modo che crederà 5

perchè questa materia sia regolarizzata 'e or­

ch e color omh e'hanno
corsi di 'cotesta scuolafrequentato a Roma i 

credono di aver diritti maggiori ‘'degli altri.
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Io non so che ci sia stato mai atto o parola 
di chi dirige la scuola, o di altri, che abbia 
potuto ispirare loro questa credenza ; e se pure 
Tavessero avutUj si sarebbero disillusi nell’ul­
timo concorso, poiché avrebbero veduto come 
tutti- i concorrenti, qualunque fosse la loro pro­
venienza, siano stati trattati alla pari.

L’onorevole ministro obbietta: che farete di 
tutti questi- alunni che eseono dalla scuola di 
Roma? Potranno forse diventare tutti medici 
provinciali? No, onprevole ministro; in Italia 
non dobbiamo provvedere soltanto ai medici 
provinciali . Noi dobbiamo procurarci tutti i capi

mi importa si era di dimostrare davanti al Se­
nato 5 ;he questa scuola fu ed è utile.

Mon voglio far previsioni: se neiravvenire
non apparirà più utile, o se le università si 
troveranno in condizioni diverse, allora sarà il 
momento di provvedere diversamente.

Riguardo allo istituto vaccinogeno l’onore­
vole ministro dice : io amerei che ei fo,ssero 
stabilimenti provinciali, anzicehè un istituto 
centrale dello Stato.

In parte sono d’accordo con lui : degli stabi-

di laboratori municipali d’igiene, dobbiamo

limenti vaceinogeni provinciali esistono già, ed 
io credo che sarebbe male a toglierli. Ma quando

procurarci un buono e numeroso personale di 
ufficiali sanitari pei comuni.

Ora, appunto questa scuola fornisce in gran

e perchè venne fondato l’istituto vaceinogeno
dello Stato? Venne fondato durante l’imperver­
sare d’una epidemi«3 allorquando da ogni parte

copia le cognizioni ed i materiali- di studio a
tutti quei medici che vogliono specialmente con-
sacrarsi all’igiene.

Questa scuola, io mi domando, fu ed è"j 0 non
fu e non è utile? Se noi guardiamo all’ultimo 
concorso per i medici provinciali, troviamo che 
sopra 50 concorrenti soli 6 pervennero al con­
corso dalle Università ; 44- ci pervennero dalla 
scuola !

Io pure desidero che venga presto il giorno 
in cui i nostri istituti universitari d’igiene sa­
ranno riccamente dotati, avranno il materiale 
ed il personale necessario per formare dei buoni 
igienisti; ma fino a che queste condizioni non

arrivavano al Governo le domande di un buon 
materiale di'vaccinazione ; giacché gli istituti 
privati 0 non lo fornivano a sufficienza, o lo 
fornivano tale da non corrispondere allo scopo. 
Che, ciò facendo, si sia risposto ad un vero 
bisogno è dimostrato dalla diffusione che ha 
avuto il materiale fornito dall’istituto vaccino-
geno delio Stato.

Secondo i documenti ufficiali eh’ io tengo qui 3

esistano 3 io credo che sia altamente utile che
vi sia una scuola, nella quale le cognizioni 
stesse possano acquistarsi.

Non faccio questione se la scuola debba o 
. non debba dipendere dal-Ministero dell’interno. 

L’onorevole ministro domanda: perchè il Mini­
stero dell’interno deve avere una scuola, quando 
per le scuole c'è un Ministero dell’ istruzione 
pùbblica? Allora domando io: perchè c’è una 
scuola di sanità,militare diretta dal Ministero 
della, guerra? Percliè ci sono delle scuole di
agricoltura. che non dipendono 
dell’istruzione pubblica?

dal Ministero

NICOTERA, ministro delli Interno (interrorn- 
p^endo^). Male !

Sénatore; BIZ.ZOZERO. Io non faccio- questione 
se cio/, sia,,, uni bene o un-male; poco m’importa 
che?:lai,scuola:dipenda da. questo o-da quel Mi-
mistero, purché essa’ si mantenga?! Quello che

in due anni ha dato tanto materiale da ser­
vire per la vaccinazione di più che 3 milioni 
d’individui; e dagli stessi documenti ufficiali 
risulta,- che le vaccinazioni hanno dato eccel­
lenti risultati.

Ora, se noi consideriamo da una parte quello 
che presentemente si spende per l’istituto vac­
cinogeno dello Stato, e dall’altra quello che si 
spenderebbe se ogni provincia dovesse avere il 
proprio istituto vaccinogeno, io troverei che non 
sarebbe rispondere al programma delle econo­
mie quando si volessero di tal modo moltipli-

. care gli istituti nei Regno.
Nè vi può essere questione di conservazione 

del materiale, perchè colla rapidità dei nostri 
scambi postali il materiale può arrivare ùn per­
fetto stato di conservazione nei punti più lon­
tani del Regno.

Non^si risponderebbe,al programma dell’e­
conomia anche per un’altra ragione.

Io trovo in una pubblicazione ufficiale che il 
nostro esercito quando dipendeva dagti istituti 
privati spendeva circa 18 mila lire all’anno ; 
quando dipese dall’istituto vaccinogeno ideilo 
Stato la spesa-si. ridusse a SOOQ lire.

Mi*pare -che la.differenza sia-grande, e- che
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più grande ancora dovrebbe essere per i pic­
coli comuni, i quali non potranno certo otte­
nere dagli istituti privati quelle facilitazioni

non solo, ma più o meno tutte le nazioni tro- 
v-arono deficienza delle necessarie cognizioni
d’igiene, in questi tempi di transizione, dico

che questi accordano a quei grosso Gonsuma- noi abbiamo suscitato l’invidia di più di un
tore di vaccino che è l’esercito.

Quanto ai pudico accenno che l’onor, mini­
stro ha fatto a certi regolamenti sanitari, io 
condivido perfettamente le sue idee. E se non
ne ho parlato nel mio discorso di ieri ì si è
perchè quei principi, con cui credo siano da 
combattere le malattie infettive, quei principi
non li posso sconfessare quando si tratta di
combattere quella malattia infettiva cui ha al­
luso l’onor. ministro.

Da ultimo piglio atto della, dichiarazione che 
egli ha fatto che intende perfezionare la legge 
senza mutarne i concetti fondamentali, e di 
questa sua dichiarazione grandemente Io rin­
grazio.

Nessuna legge, come nessuna opera umana, 
può essere perfetta ; però il miglior modo di 
farne apparire i difetti è quello di applicarla di­
ligentemente. I difetti appariranno allora così 
evidenti, che tutti saranno d’accordo sul miglior 
modo di emendarli.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-0ALATASI^NO 5 relatore, k-

vevo dimenticato di dichiarare in nome della
Commissione permanente di finanze 5 che essa
prendeva atto di quanto aveva manifestato il 
signor ministro, in ordine alla scuola superiore 
di igiene, e sopratutto della dichiarazione, che 
ai relativi diplomi non si provvederebbe che
con gl’insegnamenti delle Universitàta.

paese civile,' perchè la nostra scuola centrale 
ha dato ì’occasione a coloro che volevano istruirsi 
nell’igiene di vedere certi congegni, certi ap­
parecchi, certe misure applicate in grande come 
nessun laboratorio universitario d’ igiene, forse 
presso nessuna nazione, ma certamente in nes­
suna università nostra lo potrebbe mostrare.

Ora, quella felicissima coincidenza, che gli 
uffici d’igiene, di cui dispone il ministro del­
l’interno, danno agio agli studiosi di vedere certe 
cose in grande, in modo più perfetto che non 
si potrebbero vedere, nè nelle università, nè 
altrove, sarebbe da sè sola una bastevole ra­
gione per desiderare che l’onor. ministro con 
tutta la intelligenza che lo distingue, con tutte 
le facoltà che i mezzi pubblici gii danno, pro­
tegga questa scuola con tutta quella benevo­
lenza, di cui è capace. E non si dimentichi ehe 
ia scuola centrale d’igiene fornisce un inse­
gnamento d’ingegneria sanitaria, che finora 
manca alle nostre scuole universitarie.

Senatore OANNIZZARO. Domando la parola. 
.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore C'ANHIZZARO. Il Senato ha già altra 

volta udita la discussione da me sollevata ri­
guardo alla così detta scuola superiore d’igiene. 
Non ia ripeterò. Io credo che come scuola atta 
a dar diplomi, non debba esistere; ma non 
vorrei che si andasse più oltre ed insieme alia 
scuola si abolissero perciò i laboratori che deb­
bono avere altro compito. Io credo cho un udi­

Seuaffore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MOLESCHOTT. Brevissime parole vorrei 

avere l’onore di rivolgere aH’onor. ministro. 
Poche cose ho da aggiungere al discorso del­
l’onor. Bizzozero.

Io credo di non dover rientrare nelle lodi 
fatte alla scuola centrale di igiene. Ebbi già 
altra volta l’onore di farle in Senato, di farle 
dalla radice, con tutto l’animo mio, con tutti 
gli argomenti che potevo trovare adatti allo 
scopo. Ma sopra un solo punto voglio invocare 
la benevola attenzione del ministro, ed è che
in questi tempi di transizione'j in cui l’Italia

ciò d’igiene con qualsiasi denominazione si
distingua, deve avere dei laboratori in cui si 
studiino questioni d’igiene, credo che si pos­
sano in questi laboratori introdurre praticanti 
i quali traggono profitto di quei mezzi. Ma la 
organizzazione di una scuola che dà esami e da 
diplomi, e sopratutto affidamento pei posti di 
medici provinciali non deve esistere. L’ho già 
altre volte combattuto.

Dichiaro che persisto neli’Gpinione manife­
stata, che tale scuola non deve esistere, ma 
debbono esistere i laboratori rivolti non all’in- 
segnamento,'ma allo studio delle quistioni la 
cui soluzione è richiesta dalle esigenze del ser­
vizio sanitario.
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Lo sripeto, in questi laboratori possono far 
pratica alcuni pochi i quali vogliono andare 
individualmente a perfezionarsi senza turbare 
il lavoro e senza aspirare a diplomi.

Ho voluto manifestare questa opinione.
NIOOTERA, ministro deld interno. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
NIOOTERA, ministro delV interno. Farò sem­

plici dichiarazioni. Non vorrei lasciare T im­
pressione che io abbia in mente di distruggere 
la scuola, o distruggere ii laboratorio. Niente 
di tutto questo. Per me è una semplice que­
stione di un più razionale ordinamento dei 
servigi. Io ritengo che ognuno deve fare il suo 
mestiere.

Noi abbiamo un ministro dell’ istruzione pub­
blica ; tutto ciò che si riferisce alP istruzione, 
tutte le scuole debbono essere presiedute da 
quel dicastero.,

E questa una vecchia opinione mia ; errerò 
forse; ma è mia opinione che tutta la materia 
dell’ insegnamento debba essere rezolata dal mi­
nistro deli’ istruzione pubblica e non da altri mi­
nistri.

In quanto poi al laboratorio siccome vi è 
una parte speciale, visto che la responsabilità 
del capo della sanità 1’ ha il ministro dell’ in­
terno, io dico che questa dei laboratorio è una 
cosa a parte e non vi entra la scuola. Almeno 
a me sembra cosi. Quindi si può conciliare 
l’una e l’altra cosa.

In quanto alia scuola resti pure se si crede 
che debba rimanere ; non voglio intavolare la 
questione con uomini cosi competenti dal mo­
mento che veggo domandare la parola da per­
sone competenti, io che non sono medico nè 
Igienista, non debbo credermi in còndizione di 
poter portare autorevolmente la mia parola in 
mezzo alla discussione ; Tabbandono, poiché 

non mi rig’URrdn,. La, scuola, so dove rimanoroy 
rimanga, ma resti alla dipendenza del ministro 
della pubblica istruzione e non a quella dell’in­
terno. Questa è la mia opinione.

In quanto al gabinetto visto che è una neces­
sità per dirigere tutto il movimento del servizio 
sanitario può rimanere benissimo al Ministero 
dell interno, ed in questo io credo trovarmi 
d’accordo con tutti tre gli onorevoli senatori 
che hanno preso la parola.

Ho voluto fare queste dichiarazioni perchè 
non vorrei che si credesse sia in mente mia 
la distruzione della scuola.

L onor. Guala ieri ha sollevato la questione 
delle materie alimentari. Io credo che 
qualche ragione egli abbia considerando la 
dizione in cui ci troviamo attualmente;

una 
con­

ma non
è possibile provvedere diversamente visto che 
quando la Commissione dichiara che le mate­
rie sono nocive si ricorre ai tribunali.

Egli io sa, è il tribunale che giudica.
Nel caso di Torino a cui egli ha voluto allu­

dere, sa perfettamente che il tribunale fece fare 
una perizia e decise che quelle materie conte­
nevano realmente sostanze nocive, quindi quando 
è intervenuto il tribunale, l’autorità amministra­
tiva non ha più nulla da vedere.

Ad ogni modo prometto che cercheremo di 
adottare tutti quei provvedimenti efficaci onde 
ottenere che le materie alimentari sieno sotto­
poste ad un accurato esame affinchè nessun 
nocumento possa essere arrecato alle industrie 
nazionali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la pa-
rola dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo ora alla discussione dei capitoli 
e s’intenderanno approvati quelli sui quali non 
avverrà discussione.

Ne do lettura :
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TITOLO I,

Spessa ©a'disfiarùa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

1

2

3

4

5

6

7

8

9

io

11

12.

Spese generali.

Alinistero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’ufficio . o 0 0 e

Ministero -.Manutenzione, riparazione ed adattamente dei locali

Ministero - Fitto dei locali (Spese fìsse)

Consiglio di Stato - Personale (Spese fisse) 

Gonsiglio di Stato - Spese d’ufficio

Consiglio di Stato

Funzioni pubbliche

1

o

Fitto dei locali

feste governative

Medaglie, diplomi e sussidi per atti di valore civile .

0

Spese pel servizio araldico contemplate dall’art. 15'del regio decreto 
Il dicembre 1887 n. 5138, serie S"" (Spesa d’crdine) .

Indennità di trasloeamento agli impiegati .

Ispezioni e missioni amministrative

1,084,976 64

98,900

15,400 »

36,000 »

629,588 04

30,880

32,000 »

30,000 »

5,000 »

10,000 »ì

150,000 »

222,000 »

13 Sussidi ad impiegati in attività di servizio, ad impiegati invalidi, a 
famiglie povere ed a vedove d’impiegati sprovviste di pensione . 100,000 »

14

15

16

17

18

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine)

Spese di posta (Spesa d’ordine)

Spese di stampa e provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge sulla 
contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbligatoria)

Sese casuali.

800,000 »

6,100' »

130,000

per rììe'tno'fic^

64,000 >

3,444,844 68
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R

Spese per gli arclilvS Si Stato

19

20

21

'22

Archivi di Stato - Personale (Spese fìsse) . 

< Archivi di Stalo - Spese d’ufficio.

Archivi di Stato - Fitto di locali (Spese fìsse)

Archivi dì Stato - Manutenzione .dei locali e del mobilio

610,099 60

54,000

21,635 63

60,000

5 »

»

745,735 23

. Spese per F àmmìB-lstraziwe provi^ielale.

23

24

25

26

27

Amministrazione provinciale - Personale (Spese fìsse)

Indennità di residenza ai prefetti (Idem)

Amministrazione provinciale - Spese d’uiTicio (Idem) .

Indennità agli incaricati del servizio di leva (Idem) .

Amministrazione provinciale - Gratificazioni e spese di estatatura .

7,287,998 93

278,000

557,595

82,970

17,000

»

»

»

»

28 Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie -
Personale . . . • . • • • . « 40,800 »

29

30

31

Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Spese di stampa e di posta..............................................................

Gazzetta ufficiale del Regno e foglio degli annunzi nelle provincie - 
Fitto di locali, spese di cancelleria e varie .....

Tiro a segno nazionale (Legge 2 luglio 1882, n. 883) (Spesa obhliga-
toria)

212,400

3,000

700,000

»

»

9,179,763 93

PRESIDENTE. L’ora essendo tarda ed essendovi 
degli inscritti sul -capitolo 32 rimanderemo il 
seguito della discussione a domani.

Prego i signori senatori di considerare che 
domani siamo al 17 del mese e abbiamo ancora 
dieci bilanci da approvare : li prego perciò di 
trovarsi domani alla seduta alle ore 2 precise.

Misurato di volazsom a scrutìnio segreto.-

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di enume­

rare i voti.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione.

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per resereizio fìnaa- 
ziario 1891-92 :

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . ..
Astenuti . .

(Il Senato approva).

104
98

5
1
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Autorizzazione di spesa per provvedere ad 
un’inchiesta disciplinare ed amministrativa nella 
Colonia Eritrea : •

posta ai tributi diretti per resercizio 1891 il 
limite medio del triennio 1884-85-86.

Autorizzazione a 10 provincie ed a 286 eo-
Votanti . . . . 

Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . .

104
82
21

1

munì per eccedere la media della sovrim­
posta ;

Stato di previsione della spesa del Mini­

(Il Senato approva).

Modificazione all’assestamento della spesa 
del Ministero degli afl’ari esteri per l’esercizio 
finanziario 1890-91 :

stero deH’istruzione pubblicaper l’esercizio finan­
ziario 1891-92;

Stati di previsione .della spesa del Ministero
di grazia, giustizia e dei culti ; dell’entrata e

V 0 tanti . .
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . .

. 103
95

7
1

(Il Senato approva).

Autorizzazione della spesa di L. 3,000,000 
da inscriversi al capitolo n. 39 « Spese d’A- 
frica » dell’assestamento del bilancio 1890-91 
del Ministero della guerra :

della spesa del Fondo pel culto; deU’entrata 
e della spesa del fondo speciale di beneficenza 
e di religione nella città di Roma per l’eserci­
zio finanziario 1891-92.

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della marina per resercizio finanziario 
1891-92.

Stato eli previsione della spesa del Mini-

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti . .

(Il Senato approva).

104
94

9-
1

stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1891-92.

Autorizzazione di spesa per transazione 
della causa col signor Pietro Castigliane per 
danni alla proprietà confinante con l’orto bo­
tanico della Regia Università di Roma ;

Conservazione del palazzo di San Giorgio
in Genova:j

Credito di L. 200,000 in aggiunta al capi­
tolo n. 24 del bilancio degli affari esteri « Scuole 
all’estero » :

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

. 104
93
10'

1

PRESIDENTE. Domani alle due precise seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno:

Stato di previ sione della spesa del Mini 
stero dell’ interno per l’esercizio finanziario 
1891-92 ;

Autorizzazione alle provincie di Ancona,- 
Palermo ed Udine ad eccedere con la sovrim-

Aumento di fondi al capitolo n. 80 dello 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l’esercizio 1890-91 e per dimi­
nuzione al capitolo n. 127;

Approvazione di contratti di vendita e per­
muta di beni demaniali;

Modificazione alla tariffa degli olii minerali ;
Modificazioni alla legge 14 agosto 1862, 

n. 800, sulla istituzione della Corte dei conti;
Modificazioni ad alcune disposizioni del Co­

dice di procedura penale riguardanti la citazione 
direttissima e la citazione diretta, i mandati
dì comparizione A di cattura, la conferma e la
revocazione dei mandati di cattura, la libertà 
provvisoria, le ordinanze e le sentenze istrut­
torie di non farsi luogo a procedimento penale 
e i giudizi di appello.

La seduta è sciolta (ore 6 e 20).

■1’


